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Il desiderio di sapere è innato nell’uomo, e degno 
del suo essere ragionevole , ed intelligente . Figlio 
dell 5 ignoranza , diviene padre della sapienza . dien- 
te di più lodevole , di più onorevole , e proficuo , 
finché è accompagnato dalla moderazione , e dalla 
conoscenza delle proprie forze , ma vizio diviene to- 
staceli è eccedendo i limiti , e condotto allora ad ag- 
girarsi fra P inutile , il pernicioso , e 1’ impossibile , 
conduce ad errori vergognosi ed a delirj . La distin- 
tiva dell* uomo grande , del vero filosofo, è appunto 
quella di conoscere la sfera dei loro sforzi intellet- 
tuali , affine di uon coprirsi d* ignominia , e diveni- 
re il ludibrio del moudo saggio uel pretendere d’ ol- 
trepassarla . Il grande Neuton trattando della luce , 
e dell* attrazione', ne indagò la natura t esaminò , 
combinò, e calcolò gli effetti, senza mai inoltrarsi 
temerariamente a voler conoscerne P origine , deter- 
minare il costitutivo, o definire P esseuza , ciocché 
sarebbe stato pretendere di strappare la chiave della 
creazione dalla mauo. dell* onnipotente che a se stes- 
so solo Pha riserbata, e che, non manca giammai 
di punire P arroganza dell* umano intelletto quando 
eutra in lotta colla sua influita sapienza . 
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L* avanzarsi oltre , o fuori della natura senza 
una guida sopra uà turale , non è lo stesso che voler 
comprendere Y infinito nel finito , J’ onnipotenza nel- 
la debolezza , la sapienza nell' ignoranza ? Quando 
P intelletto umano presume di montare sul trono di 
, chi lo creò , egli ritorna indietro carco di confusio- 
ne , e per sua eterna vergogna infanta sistemi , vor- 
tici , automi , ostriche che digeriscono l’acqua , e for- 
mano le montagne , animali prototipi , 1’ uomo pri- 
ma luzzo , o tenca , ed altri vergognosi deliri de^qua- 
li arrossirebbero i secoli più tenebrosi , ed ignoranti* 
I Neuton , i Boerave, i Linnei , i Baconi , i Bossuet, 
Fenelon, ed altri, capaci di distinguersi con grandi 
verità , si sono contenuti entro la si era della ragione , 
e della natura , ed hanno lasciato ai piccioli cervelli 
di rendersi celebri coi più ridicoli delirj . 

Non offre forse la natura un largo ' campo ad 
utili , e ragionevoli ricerche ? egli è tanto vasto che 
sino al giorno d’ oggi tutti gli sforzi umani non so- 
no stati sufficienti a percorrerlo , e sempre la natura 
ci scopre uuovi tesori $ consumiamo tutta la vita nel 
cercare d’ avanzarci in cognizioni , e pure il deside- 
rio di sapere ci accompagna al di là della tomba . 

Questo desiderio mosse il Re Filippo II , ad af- 
frettare la sua seconda conversazione col Vice -Re 
D. Garzia 5 e trovatisi insieme , il Re ricordò a que- 
sto la sua promessa : disse . 

D. Garzia . 

\ . 

Le mie cognizioni sull’America Meridionale a po- 
co si stendouo fuori del Perù , e del Chili nelle qua- 
li due Provincie sono stato Vice Re , e Governatore* 
perciò a queste principalmente si ridurrà ciò che per 
esperienza propria , e per le istruzioni da altri ricevute 
dirò di quella grande Penisola . 

L’ America Meridionale è ia generale una delle 
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f arli più belle , fertili , e ricche sul nostro globo • 
suoi climi diversi rendono per altro varie d’ assai 
la salubrità dell'aria , le ricchezze , la fertilità , ed i 
prodotti . La parte settentrionale vicino all’ Istmo di 
Panamà , e la terra dell’ Istmo istesso , sono paesi in- 
sieme umidi , e caldi , ciocché li rende estremamen- 
te mal sani , ed i prodotti di poco , o niun conto . 
Pizarro ne’ suoi due primi viaggi , coi suoi compa- 
gni , come già dissi , provarono bene quanto questi 
paesi sono fatali per la loro insalubrità , mentre de- 
gli Spagnuoli vi morirono la massima parte . Avan- 
zandosi lungo la costa occidentale verso mezzo gior- 
no si trovano i Regni di Popayan , del Quito , del 
Perù , del Chili , del Paraguay , e le terre Magella- 
niche . I primi tre sono situati sotto /la zona torrida , 
ed il Quito , ed il Perù massimamente hanno dei pre- 
ziosi prodotti di quel clima . 11 Chili posto entro il 
confine della zona temperata può a ragion dirsi un 
piceiol avanzo del paradiso terrestre , e progredendo 
poscia verso il Polo Antartico , le terre Magellaniche 
vestono la natura frigida dei paesi che s accontano 
ai Poli . Non ho bisogno di dire che le stagioni dell' 
anno sono a rovescio delle nostre 9 stante la loro si- 
tuazione dall' opposta parte della linea equinoziale • 
Il corso del Sole fra i tropici quanto più avanza 
sull’ uno emisfero tanto più s’ allontana ^ dall’ altro, 
e fa che 1’ estate dell’ emisfero settentrionale diventa 
P inverno sul meridionale , la primavera di quello , 
P autunno di questo , e cosi vice versa • 

Nei paesi della zona torrida , e le aggiacenti i 
calori riuscirebbero eccessivi se fossero determinati dai 
soli raggi solari , ma la catena delle montagne Cor- 
digliere , che traversa P America Meridionale da set- 
tentrione, a mezzo di , e costeggia a Oriente tutti 
quei paesi , e che sono le più alte montagne sul glo- 
bo , coperte d* eterne nevi , spargono sui sottoposti 
paesi un temperamento tale che nel Chili in tutto 


I 


6 

P anno si può dire mia poco variata primavera .Nel 
Perù non piove nv*u , o quasi mai , e perciò rende 
il terreno meno atto a moltissme produzioni . All’ in- 
contro nel Chili dal principio di primavera sino alla 
metà dell’ autunno assai di rado si vede qualche leg- 
giera pioggia , che però è supplita d’ abbondantissi- 
me ruggiade , ma alla metà dell’ Aprile cominciano 
le pioggie che durano sino a tutto Agosto . Dopo una 
pioggia di tre , o quattro giorni , seguitano altri quin- 
dici , o venti sereni , alternando in tal modo le piog- 
gie , e la serenità . Temporali con fulmini , tuoni , e 
tempeste non si veggono fuorché sulle Andi , ove 
sfogano la loro furia a vista delle pianure sotto- 
poste . 

Il terreno si va gradatamente innalzando dal 
mare sino a queste montagne , e questa diversa al- 
tezza di natura sua dà V adito alla vegetazione di 
tante piante , arbori , prodotti della terra , e dimora 
d’ animali che tutti non s’ adattano ad un solo cli- 
ma . La massa che compone le Cordigliere , o sia 
Andi è in generale un granito , o come ora con più 
esatezza si sostiene un porfido . I Vulcani vi si tro- 
vano iti una grandissima quantità , e nella parte che 
costeggia il Chili , cioè per il tratto di 1260 miglia, 
si contano quattordici che gittano fuoco senza com- 
prendere i già estinti , o che ancora esalano soltanto 
il fumo . .Fuori delle Andi vi sono altri due Vulca*- 
ni, uno picciolo che non manda fuori che fumo; 
T altro il grande Vulcano di Villaricca che arde gior- 
no , e notte, e si scopre lontano da i 5 o miglia .La 
sua cima è sempre coperta di neve, e le sue falde 
ornate del più giulivo bosco dal quale sortono un 
numero grande di rivi cristallini . Sugli . altri al- 
tissimi monti sopravanza il Cimborazzo nel Quito il 
quale secondo i migliori calcoli ha tre mila due- 
cento venti piedi sopra il livello del mare , ciocché 
supera di più d 9 un terzo la montagna del Pico sull 9 
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isola di Teneriffa 9 stimato il piu. alto sull 5 antico con- 
tinente , sinché un moderno Geografo , perfezionati 
d' assai i Termometri ha pubblicato che il monte 
Bianco negli Svizzeri supera d' assai in altezza il 
monte Pico . Fino all’ elevazione di 2470 piedi sono 
saliti gli uomini, ma più in alto non "è in quelle 
regioni montato alcun piede umano rendendo le ne- 
vi perpetue quelle vette inaccessibili . Dai confuti che 
inette la neve sino a i5o pertiche più abbasso 
non si veggono che scogli nudi , ed aride sabbie . 
Scendendo più in giù cominciano a mostrarsi i mu- 
schi sui sassi , poscia cespugli , indi gramigne che 
s’ innalzano ad uno , e due piedi , e finalmente sul- 
le falde inferiori varie specie d 5 alberi . Da queste 
montagne scendono innumerabili torrenti , e fiumi . 
Nel Chili si contano 1 2 3 grandi fiumi provenienti 
dalle Andi che poscia per varie unioni formano 4 * 
maggiori che mettono immediatamente sbocco ih ma- 
re. Vi sono ancora molti laghi tanto d’ acqua dol- 
ce , che salsa , dei quali i due più grandi sono quel- 
li di Villaricca , che ha 72 miglia di giro , e l’altro 
Nahuelgapi che ne ha 80 ; in ambidtie v’ è una bel- 
la isola nel mezzo , e da ognuno sorte un fiume • 

La maggior ricchezza dei monti delle Andi si 
nasconde nelle loro viscere . I metalli vi sono più 
abbondanti che in qualunque altra parte conosciuta 
sinora . L 5 oro , V argento , il rame , lo stagno , ed 
il Mercurio v’abbondano . Non manca nemeno del tut- 
to il ferro, ma gli antichi Peruviani, o non lo co- 
nobbero, o non sapevano lavorarlo: ora coll’abbon- 
danza dell' oro si ha il ferro dell 5 Europa senza per- 
der tempo o fatica collo scavarlo in America . Nel 
Perù ho sentito che s’ è scoperta una nuova specie 
di metallo al quale gli Spagnuoli hanno dato il no- 
me di ‘Platina 3 che corrisponde a quello d* argento 
piccolo . 
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Appagate la mia curiosità coll' esporre ciò che 
sapete di questo metallo . É cosa ben- singolare nel 
mondo il sentir nominare 1’ ottavo metallo , che se è 
•veramente tale deve avere le sue proprietà singolari • 

m* « 

D. Gàrzià . 

Dirò tutto ciò che ho sentito raccontare su tale 
proposito . Questo metallo si trova unito a dell 5 oro , 
del ferro , e ad una specie di sabbia che è attratta 
quanto la limatura di ferro dalla calamità . Per se- 
parare queste tre materie si mette il composto in un 
acqua regia formata a parti quasi eguali d J acido ni- 
troso , e d' acido marino . I tre metalli si sciolgono 
subite* , e la sabbia indissolubile ricade al fondo . Si 
versa allora il liquido in un altro vaso , e per sepa- 
rare 1* oro basta mettervi una picciola porzione di vi- 
triolo di ferro per farlo cadere al fondo . La porzio- 
ne di ferro che vi si contiene si leva col versarvi a goc- 
cia , a goccia Y alcali calcinato col sangue di bue , 
e finalmente si perviene a separare la platina dal suo 
solvente coll 5 aggiungervi il sale ammoniaco . Diviene 
allora questo metallo fusibile , e malleabile . 

Le proprietà sue sono tali da meritarlo di divi- 
dere colP oro il nome di Re dei metalli . Cede all* 
oro nel colore che è fra Y argento , ed il ferro > ma 
è egualmente compatto d 5 esso , e partecipando della 
sua indistruttibilità unisce a questa una durezza qua- 
si eguale a quella del ferro : uon teme . dissoluzione 
d 5 alcun acido fuorché dell 5 acqua regia .* Impiegato 
in vasi di cucina , delle arti , e della chimica avreb- 
be tutti i vantaggi che hanno il vetro, la porcella- 
na , e la terra cotta , senza avere la loro fragilità . 
Non è soggetto ad irruginirsi , o ad altre ingiurie 
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dell’ aria , e perciò unito all’ ottone clie lo fa pren- 
der il più vago pulimento , ed un lucido che dall* 
aria non è appanata lo ha fatto impiegare a prefe- 
renza degli altri metalli per gli specchi astronomici. 

Filippo II. 

. * v * 

Con tali proprietà io lo stimerei più dell’ oro, 
ma se valesse altrettanto , chi farebbe poi vasi di cu- 
cina , e di chimica d’ esso ? Sarebbe però desidera- 
bile che venisse impiegato per utile comune , e la 
Spagna unica posseditrice di tale metallo ricaverebbe 

un utilissimo rame di commercio . 

« 

. t 

D. Garzià . 

Sento anzi che è stato rigorosamente proibito di 
mettere tale metallo in circolazione . Se il suo valore 
fosse grande , poca ne sarebbe 1* utilità , e se medio- 
cre , o picciolo essendo di peso eguale all’ oro, dif- 
ficilmente da lui si distinguerebbe , e si darebbe un’ 
arma pericolosa in mano alla sordida avarizia . Sugli 
altri metalli non farò parola essendo comuni alle al- 
tre parti del mondo , e niente da essi differenti . Pas- 
serò a trattare degli arbori , e delle piante . 

A mio giudizio , merita fra gli arbori proprii dell* 
America il primo luogo quello della China China , Cre- 
sce egli nel Ouito sui pendìi dei monti , e nel suo 
stato naturale s’ innalza molto : ha le foglie ovali , 
larghe abbasso, ed appuntate alla cima, lisci e , e 
d’ un bel verde . La scorza è 1’ unica cosa veramen- 
te pregevole , essendo fra tutti il rimedio più eccel- 
lente contro le febbri intermittenti , ed in molti casi 
per fortificare lo stomaco . Se ne distinguono quattro 
sorta , e di quattro colori $ d’ arancio , gialla , rossa , 
e bianca . La prima è la. più stimata , e direttamen- 
te febbrifuga : le altre sono utilissime in febbri osti- 
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nate , per fermare le cancrene , ed altro secondo Pes- 
perienza medica . 

I primi che portarono questa preziosa scorza dalP 
America furono i Gesuiti , che nelP anno i63<) U 
recarono a Roma , ove i ricchi la pagavano caro , 
ed i poveri P ebbero per elemosina . Poco dopo fu 
dal Medico della Vice-Regina di Perù portato in Ispa- 
gna che la fece pagare cento scudi la libbra . Non si 
sapeva a principio che crescesse in altro luogo che a 
Loxa , e P avidità di guadagno fu per sterminare la 
specie , non lasciando tempo agli arbori giovani per 
crescere , e perfezionarsi . Fortunata mente si scoprì 
poscia in altri luoghi , e se ne sparge per P Europa v 
annualmente molte migliaja di libbre , ma la perfet- 
ta è assai rara . 

Merita il secondo luogo quello del Caccao che 
è un arbore di mediocre grandezza , il quale dalla 
sua radice spinge per P ordinario cinque , o sei tron- 
chi : ama P umido , e l 5 ombra , è fragile , e sogget- 
to ad essere troncato da venti forti . Comincia a ren- 
der frutto due anni dacché è piantato , e- si fanno 
due raccolte P anno quasi egualmente buoue , ed ab- 
bondanti , in Decembre, e Giugno . Le mandorle so- , 
no chiuse in un guscio che ne contiene da a5 sino a 
35. Queste mandorle si raccolgono in mucchio , si 
fanno fermentare per far sortire la troppa umidità , 
e poscia si lasciano seccare al Sole , ed in tal modo 
disseccati perdono la virtù vegetativa . Venti schiavi 
.Mori bastauo per fare una raccolta di cento mila 
libbre in un anno . Queste mandorle formano la ba- 
se della Cioccolata , tanto comune nelP America , e 
della quale ora tanto si è esteso P uso nell’ Europa ; 
Il frutto del Caccao è il più oleoso che sinora si co- 
nosca , ed ha questo di particolare che mentre gli;- 
altri frutti oleosi iuvecchiando rancidiscono, il Caccao 
maravigliosamente si conserva buono . Il miglior Cac- 
cao si stima quello di Socconusco, Àncora del Ma- 
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ragnon viene molto Caccao a Lisbona ma d* assai 
inferior qualità a quello delle Colonie Spagnuole . 
È frutto delle terre calde . 

'V*- 

Filippo IL 

La bevanda della cioccolata era conosciuta in 
Ispagna fino dal i 520 ; ed olire questa utilità, il 
butiro , o sia 1’ olio che se ne ricava , è un ottimo 
unguento , ed ha molto uso in medicina . 


D. Gàrzià . 

Un altro arboscello , quanto meno conosciuto * 
ed apprezzato in Europa, tanto piti delizioso per gli 
Indiani, è quello che si chiama Coca « Dalle sue fo- 
glie , unite ad una terra saponacea , e macinate in- 
sieme formano un composto che stimano il miglior , 
e piu salutare ristorativo, e tanto sono avidi d* u- 
sanie che senza d’ esso sarebbe impossibile di farli 
lavorare nelle miniere, qualunque rigore adope- 
rasse . 

Volevano gli Spagnuoli proibire in quei paesi 
la coltivazione degli olivi , e delle viti affine d’ e- 
strarre dal paese 1* oro , e F argento colla vendita 
dell’olio, dei vini, e delle acquavite, ma riuscì 
impossibile di provedere a sufficienza di tali generi 
un paese tanto esteso, e popolato. La coltivazione 
fu pertanto permessa , e le vigne, gli oliveti, e tut- 
ti gli arbori fruttiferi trasportati dall’ Europa al Chi- 
li , come mele , pere , prugne , castagne , mandorle * 
ciriegie, fichi , melaranci , limoni , noci ed altri vi 
riescano a maraviglia : i loro frutti sono saporiti 
quanto nel suolo nativo , e spesso migliorano . La 
mela cotogna ni fine dell’ autunno diviene dolce , e 
mangiabile ; boschi iutieri si sono formati di meli di 
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diversa specie , e le viti selvatiche empiono i boschi . 
Oltre di ciò i persici , meli , ciriegi , prugni , e pe- 
ri vestano la natura dei fichi in quel clima , e pro- 
ducono due volt** T anno , vedendosi spesso nello 
stesso arbore insieme, fiori, e frutti di diversa gran- 
dezza , e più o meno dalla maturità lontani . Tutti 
gli arbori vegetano , e fruttificano sempre a cielo 
scoperto . v , 

Troppo mi stenderei se volessi enumerare tutti 
gli alberi di questa regione . I generi sono moltissi- 
mi , e quasi ogni genere ha quattro, sei , e talvolta 
più specie . Rammenterò soltanto alcuni dei più par- 
ticolari , e degni d' osservazione . 

U albero più bello alla vista è il Pino Arauca- 
no , che somiglia più all’ abete che al pino . Nasce 
spontaneamente nel terreno Àraucano , e si coltiva 
altrove . Il suo tronco arriva a otto piedi di cireòn- 
ferenza , e settanta in ottanta di altezza . Stende i 
suoi rami orizzontalmente a quattro , a quattro in 
croce , più grandi inferiormente , e diminuendo 
sempre sino alla cima . Ogni ramo maestro pro- 
duce altri rami subalterni , ma sempre ad angoli 
retti, ed in tal foggia viene a formare una bella 
piramide quadrangolare . Egli è sempre verde , e 
produce dei pini sferoidali grossi quanto una te- 
sta d’ un uomo , contenente i pinocchi lunghi da 
due pollici , che somigliano nel gusto alla castagna , 
e si mangiano nella stessa maniera . Dal suo tron- 
co scola una resina di soave odore . 

Il Lithi è un arbore che somiglia all’ alloro . 
Esala degli effluvj che , massimamente nell’ estate 
fanno nascere delle pustule acre , e cagiona gonfiez- 
za nelle parti del corpo scoperte, di quei che si for- 
mano sotto la sua ombra . Non tutti però ne sono 
egualmente soggetti , mentre conforme alle disposi- 
zioni , alcuni poco o nulla risentono di quella mali- 
gna influenza , quando altri ne rimangono colpiti 
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col solo passarvi sotto . Gli abitanti usando certe 
precauzioni lo tagliano , e secco perde la sua mali* 
gnità ; se ne servono nelle fabbriche , e sotto 1’ ac- 
qua diviene duro quasi al pari oct ferro , ed incor- 
ruttibile , ciocché lo rende utilissimo per la fabbrica 
delle navi . 

Contro al maligno influsso di quest* albero , è 
un valente antidoto il Mayten , albero che cresce da 
per tutto . Le sue foglie sono talmente appetitive 
alle bestie bovine, che le preferiscono a qualunque 
altro pascolo , e ne avrebbero distrutto la specie , se 
le siepi , ed i dirupi non difendessero gli arboscelli 
dalla loro ingordigia . Il suo legno è duro , di color 
d’ arancio /macchiato di verde , e di rosso . 

Merita d’ esser mentovato un altro arbore detto 
Bollen che si può dire un vero veleno . Per altro , 
siccome nulla d* inutile nella natura fece il creato- 
re , ancora di quest’arbore si servono talvolta i me- 
dici , riducendo i suoi rampolli in polvere , la quale 
discuoila in acqua è uno dei piu potenti emetici che 
si trovano uel regno dei vegetabili , e serve ancora 
di purgante : ma un mezzo scrupolo è la dose più. 
gagliarda che se ne dà , 

La Palma del Chili somiglia in tutto alP altre 
palme nella figura , nelle foglie , ed altro , ma il 
frutto è assai minore , e non oltrepassa la noce co- 
mune . Essi sono rinchiusi in quattro inviluppi , 
lunghi da tre piedi dai quattro lati della palma , ed 
ogni involto ha da mille cocchi . Se ne esporta ogni ' 
anno grande quantità di questi cocchi dal Chili al 
Perù . ( 

Vi si trova ancora la Palma dattilifera , e nell* 
isola ' di Gioyan Fernandez v’ è un’altra sorta di 
palma della quale il legno è nero , e più duro deJPeba* 
bnno . Nelle. valli Andine nascono spontaneamente,' 
i Cipressi , i Cedri bianchi odorosi , i Cedri rossi , 
i Pini , una specie di Rovere , e gli Allori che. tutti 
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crescono ad una prodigiosa altezza , e grossezza : si di- 
stingue però sopra gii altri il Cedro rosso , dal quale 
spesso da un sol tronco si cava da sette in ottocento 
assi della lunght^fa di venti piedi . 

‘ Avanti di finire di parlare degli alberi , non deb- 
bo dimenticare quello della Cannella , tanto conosciu- 
to e rinomato per la sua scorza . Questo cresce sal- 
vatieo in molti luoghi , e la sua scorza non è tanto 
perfetta quanto quella dell 5 Asia , ma potrebbe dive- 
nire eguale a quella coltivando P albero . 

Quando gli Europei arrivarono all 5 America , il 
Mais , o sia il Formentone era cola il grano comu- 
ne , e nel Chili si trova di otto, o nove specie dif- 
ferenti • Vi si trovava ancora una specie di segala , 
ed altra d’ orzo , ma queste mancano ora quasi af- 
fatto di coltura , essendovi stato introdotto il formen- 
to d' Europa . Questo si moltiplica prodigiosamente 
nel Chili e rende nelle terre mediterranee il 60 , ed 
il 70 per uno: in certi ljioghi s’ è veduto dare dal 
i 5 o sino al 3 oo , e piu sementi . La specie più co- 
mune è senza reste . Un altro fenomeno singolare nel 
formento del Chili è quello di vedere spesso , dopo 
essere sortiti veuti , o trenta gambi dalla radice , spun- 
tare altri gambi dai nodi de 5 gambi maestri , che 
producono aucor essi spiche , e grani . La coltivazio- 
ne del terreno è assai superficiale , e si può dire piut- 
tosto grattare che arare la terra» Non si usa mai di 
concimare i campi , nè perciò sono meno fruttiferi : 
dopo 2 4° ann ^ * senza alcun ingrasso mostrano la 
stessa fertilità di prima . Da questo è assai probabile 
che provenga il non essere giammai i seminati nel 
Chili danneggiati dai vermini , che verisimilmente 
s* introducono nella terra per la maggior parte coi 

letami . [ 

li Pomo di terra è un frutto americano che or- 
mai s’ è propagato per tutta V Europa con mollissi- 
ma utilità . I campi nel Chili ne producono copia , 
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e vi sono di due specie , e piu di trenta* varietà . 
Nel loro stato salvalico sono un poco amari , e pic- 
cioli , i quali difetti perdono colla coltura . Nel loro 
stato d’ indipendenza , coltivavano^ Chilesi diverse 
sorta di / fave „ e fagioli: introdotti in seguito dagli 
Europei i piselli , i ceci , le lenticchie 9 ed ogni altra 
sorta di legumi, e frutti, di terra * vi prosperano sen- 
za alcuna degenerazione . Gli ortami però nel Perù 
sebbene riescono perfetti il primo anno che si semi- 
nano , degenera però la semente in modo che ogni 
anno bisogna rinnovarla , facendola venire dal Chili . 
Le zucche , i meloni , le coecomere , ed altri simili 
frutti non solo v’ alignauo , ma sotto un clima tanto 
benefico migliorano la loro qualità , ciocché* al con- 
trario avviene nell* Europa con molti prodotti dell' 
America , come fra gli altri è avvenuto alla fragola 
chilese , che tauto iu grandezza che in sapore ha mol- 
tissimo degenerato nel nostro clima . 

Le erbe medicinali vi sono in grandissima co^ 
pia , efficaci , ed eccellenti , ma una gran parte è an- 
cora ignota ai Botanici • Nel Chili da certo Botanico 
illustre si sono osservate da 3ooo piante sconosciute 
ni piu celebri autori di quella scienza . I pascoli , 
massimamente in vicinanza delle Cordigliere sono tal- 
mente lussureggianti che colla loro lunghezza arriva- 
no a coprire i montoni. Fra mille ottime erbe visi 
trovano due , o tre specie di nocive , e singolarmen- 
te quella detta Erba loca , o sia erba matta , per- 
. chè gli animali , e singolarmente i cavalli che ne 
mangiano , divengono furiosi : il rimedio per guarirli 
è quello di farli correre sino a che sieno bea sudati , 
senza, di che facilmente muojono . 

La maggior parte degli arbori nei boschi non 
perdono mai la loro verdura , e di c> j specie cono- 
sciute solo i3 perdono nelP inverno le loro foglie . I 
fiori , ancora quelli che nascono spontapeamente nei 
, prati sono rimarcabili non meno per la vaghezza dei 
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loro colori , clic per i soavi odori , e le specie trai* 
messivi dall 9 Europa , vi si conservano senza alcuna 
alterazione . 

, ! 

♦ 

Filippo IL 

. Una tale descrizione m’ha reso sinora taciturno 
per la maraviglia . Se tale fosse il clima , e la fer- 
tilità di tutta la superficie della Terra , quale non 
sarebbe la felicità del genere umano ? 

\ 

D. Gàrzia . 

* ♦ 

Per me sono di parere . che sarebbe stata la 
maggior infelicità . Credo che avrebbe posto un 5 im- 
pedimento insuperabile alla coltura , alle arti , alle 
scienze , a tutti i progressi dell’ intelletto , e della 
ragione , e cosa sarebbero gli uomini senza d 5 essi ? 
L* uomo iu generale non suda , e s 5 affatica per pia- 
cere , eh 5 anzi naturalmente fugge il travaglio , quaiv^ 
do il bisogno , o la necessità non V abbia costretto 
per mezzo dell' esperienza a conoscere quali tesori si 
nascondono nell 5 industria , ed ancora in vista* di 
questi , quanti non preferiscono un indolente ozio ad 
un comodo , ed onorevole stato ? Se però sinora lio 
mostrato un quadro incantatore di questi paesi , è 
ben di dovere che presenti ancora i mali che 1 J af- 
fliggono , i quali sul nostro globo , ove il bene , ed 
v il male vanno sempre uniti , non mancano mai in 
alcun luogo . 

Il flagello dei terremoto è assai frequente in 
questa bella regione . È vero che si può dire l 5 uni- 
co eh 5 ella soffre , ma egli equivale a moltissimi al- 
tri uniti de* quali meno funeste sono le con ipguen- 
ze , e contro il quale ogni .industria umana if va\ io> 
tenta di trovare assoluto rimedio . Lima la capitale 
del Perù, dopo la sua fondazione , fu successi va men- « 
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te assai maltrattata da undici terremoti , ed il duo- 
decimo accaduto il giorno 28 Ottobre del 1746 > a 

10 e mezza della sera , la distrusse totalmente. Una 
scossa dellp più fiere in tre minuti-abbattè tutti gli 
edifizj piccioli , e grandi, e nelle rovine i3oo par- 
sone trovarono , la loro sepoltura, e molte più rima- 
sero ferite , e mutilate . La città di Callao che serve 
di porlo a Lima fu rovesciata ancor essa , e quegli 
abitanti che s 5 erano salvati da questa disgrazia pe- 
rirono per una nuova , ed inaspettata . Il mare che 
nella scossa s’ era ritiralo , ritornò con un impeto co- 
sì fiero che rovesciatosi sulla terrà distrusse , e seco 
portò tutti gli edifizj risparmiati dal terremoto , e di 
4ooo abitanti che contava quel porto appena 200 
fuggirono T eccidio . Di ventitré navi che stavano 
nel porto , diecinove furono ingojate dal mare, e le 
altre dalle furiose onde furono trasportate molto avan- 
ti sulla terra ove rimasero in secco. Tutta la costa 
fu soggetta alla medesima orribile catastrofe . I vil- 
laggi furono iu parte molto maltrattati , ed in parte 
dislruiti coi bastimenti che si trovavano nei diversi 
piccioli porti . Quattro , o cinque vulcani nelle mon- 
tagne vomitarono fiumi d’ acqua che inondarono tut- 
to il paese . 

Rari però sono i terremoti tanto devastatori. Dei 
più leggieri si fanno ordinariamente sentire nel Chi- 
li tre, o quattro volte V anno, ma dei grandi cin- 
que soli sr rammentano nello spazio di 244 anni dall* 
ingresso degli Spagnuoli . 1 due più fieri furono quel- 
li del 8 Luglio 17 io , nel quale il mare si rovesciò 
sopra la terra, ed atterrò la città della Concezione; 
Reedificata in seguito ebbe la stessa sorte nel 1 75 1 ' i 

11 giorno 24 maggio che rovesciò ancora tutti i vil- 
laggi , borghi , e fortezze tra i gradi 34 > e 4 °* Da 
grande scossa cominciò circa la mezza notte , e du- 
rò 4 in 5 minuti , Il tremito della terra seguitò sino 
all' Aurora . li cielo si coperse di dense nubi . che 
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versarono una continua pioggia per otto giorni, pas- 
sata la quale ritornarono le scosse , sebbene assai leg- 
giere , e durarono un mese intiero coll’ intervallo di 
i5 in 20 minuti . 

» • 

« 

Filippo II. 

Rinunzio ad, una felicità che è accomphgnata da . - 
un continuo timore d una morte orribile sotto le ro- 
vine , e d'essere ingoiato dal mare . Mi sembra l’ im- 
magine di queir uomo che desideroso della dignità 
reaie fu messo sul 4rono a godere di lutti gli onori, 
del comando , pasciuto a tavola di tutte le delizie , 
ma che sopra la testa aveva sempre una spada nu- 
da , pendente da un sottilissimo filo che ogni mo- 
mento minacciava rompersi, ed il ferro di cadere, e 
conficcarsi nel suo capo . 

D. Garzi! . 

Troppo s* è V. M. spaventata dal mio racconto.* 

Egli è vero che ogn^ arte umana non è valevole ad 
impedire i terremoti , ma ¥ industria umana è però 
arrivata a mettere grandi ripari icontro i suoi mici- 
diali effetti . I primi fondatori delle citta mal pratici 
del clima , e degli infortuni ai quali il paese è sog- 
getto non potevano prendere le dovute precauzioni : 
ma gli abitanti , ora ammaestrali dall' esperienza han- 
no rinunziato alla vanità dei superbi , e torreggianli 
palazzi per adattare le loro fabbriche alla propria si- . 
curezza . Le case basse , e beu legate insieme , le 
strade larghe che non permettono ai rottami delle 
case che cadessero , d 5 incrociarsi , spaziosi cortili , e 
giardini con tende, e baracche li mettono a coperto 
dei pericoli della vita a causa dei terremoti . Que- 
sto riesce tanto più facile quantocchò le grandi scos- 
se sono sempre precedute da indizj che avvertono ■ 
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del soprastante pencolo. Una romba si fa sentire 
nelP aria , e picciole scosse precedono generalmente 
le grandi , e danno avviso , tempo , e comodo per 
mettersi in s lvo . Non s’ è poi mai dato esempio 
che la terra s* apra , ed ingiottisca ville , o città . 

Se con tutto ciò , questo male a ragione si può 
considerare come grave, egli è però compensato dal- 
la mancanza di tanti altri flagelli che affliggono altri 
paesi . La poste nou s’ è mai mostrata in quelle par- 
ti ; nel Chili sono sconosciute le febbri terzane , e 
quartane, ed il clima è tanto salubre, ehe gli am- 
malati di tali febbri delle altre provincie vi si tras- 
portano per guarire ; La racchiude che rende tanti 
zoppi , e stroppiati non si conosce in tutta l'America 
meridionale : cani , gatti , ed altri animali non van- 
no soggetti alla rabbia . Il morbo venereo poco si è 
dilatato fra gli Spagnuoll , ed è più che raro fra gli 
Indiani . Auimali velenosi nel Chili non v* è d’ alcu- 
na sorte , e gli insetti , tanto molesti , e dannosi nei 
paesi caldi non vi annidano .Non s’ incontrano ivi 
Orsi , Lupi , Tigri o altre fiere , ed i Leorii Ameri- 
cani abitanti dei folti boschi non fanno mai fronte 
all’ uomo , anzi fuggono tutte le contrade eh* egli 
frequenta . * 

Passo ora dalla terra al mare , ed a dire qual- 
che cosa dei viventi che in esso si trovano .' Bagna- 
ta come è 1’ America da due Oceani separati da 
! quel grande Continente , la diversità , moltitudine , e 
squisitezza dei frutti , e mostri marini , dei pesci , 
ed altri prodotti dell’ elemento acqueo sono sorpren- 
denti , ma in molte cose 1* Oceano Pacifico si ven- 
dica la preferenza , Le Conchiglie vi souo d 5 infinite 
specie , e d ! una singolare bellezza : fra d’ esse una ò 
quella che si trova sulle coste del GuayaqUivil , e di 
Guati màla , e fornisce la porpora tanto celebrata da- 
gli antichi , e che si credeva affatto perduta . Il san- 
gue di questo animale è quello che dà la tintura . 
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Spremuto in sufficiente quantità da diverse conchi- 
glie vi s’immerge il filo tie V è bisogno d’altro per 
dare una tinta alla quale aiuti altra può parago- 
narsi nè per la vivezza , nè per la durata . Il cotone 
riesce meglio che non la lana , il lino , o la seta .. 
La pesca delle perle è abbondante singolarmente 
nelle quaranta tre isole del Golfo di Panama . Per. 
la pesca d J esse servono gli schiavi negri che sono , 
buoni notatoti . Hanno essi obbligo di dare ai loro- 
padroni certa quantità d 5 ostriche contenenti perle 
perfezionate ; se pescano di piu , è tutto per loro, 
guadagno , e le vendono a chi piu lor piace . Tale, 
pe tea è però molto pericolosa a causa dei mostri ma- 
rini che si trovano in quelle acque , e fra i quali 
il piu frequente , è quello chiamato Manta * 

Questo pesce lia Acevuto il nome dalla sua fi- 
gura , mentre quando si stende sulla superficie delP. 
acqua , ciocché spesso avviene , somiglia ad una col- 
tre di lana galleggiante . 

Quando attacca 1* uomo , o qualsisia altra cosa , 
si piega, involge, ed abbraccia l’oggetto contro cui 
s’ avventa , e la forza de’ suoi muscoli è tale che 
soffoca ¥ uomo , e si è veduto movere dal luogo una 
palandra , afferrando la gomena alla quale era attac- 
cata . I pescatori si proveggono di pugnali coi quali 
feriscono questi assalitori , e li fanno fuggire ; ciò 
non ostante alcuui periscono , ed altri rimangono 
lesi . 

Un altro pesce mostruoso è il Tiburone , piu. 
noto, e comune ad altri mari. Egli è grande, e 
sommamente vorace . Seguita di continuo le navi 
per cibarsi di ciò che sì gitta fuori d’essi iu mare, 

' e divora tutto sia , o non sia coinestibile . Si sono 
talvolta trovati nel suo ventre piatti di peltro , un 
coltello da macellajo , una pelle intiera di montoue, 
ed altri simili cose . Ha due o tre ordini di denti 
acuti, e forti» ed i marinari che senza prudenza si 
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vanno talvolta in . tempo di calma ,a Bagnare nel 
mare hanno pagato caro la loro inconsiderazione , 
mentre per i morsi del Tubarono hanno perduto , o 
una coscia , o un braccio ec. Essendo Ja sua carne 
cattiva niuno si cura di prenderlo, e soltanto si 
piglia talvolta per farne giuoco . Basta gittate in ma- 
re un uncino grosso di ferro, attaccato ad una cor- 
da per essere sicuro che lo inghiottisca, e resti pre- 
so . Per divertimento i marinari allora passando una 
corda a traverso della schiena, attaccano all’ altra 
parte della corda una botte vota , e ben turata la 
quale impedendo a lui d’andare giù nell’ acqua s ? in- 
furia contro la botte , si rivolge contro d* essa , la 
flagella colla coda , tenta di nuovo a profondarsi , e 
ritenuto dal vaso , ritorna a vendicarsi contro d* es- 
so , e questo giuoco dura sino che il pesce si perde 
di vista . ' 

Il Mannti è un pesce di tal grandezza che spes- 
so si richiede un carro * cou due paja di bovi per 
trasportarlo, dopo che è pescato. Egli è viviparo 
come il Tiburone , o sia Pechino come da altri si 
chiama ; La sua carne è delicata , e somiglia molto 
a quella di vitello . 

Le Balene , ed i Delfini -sono comuni in quei \ ^ 
mari. Abbondano in particolare verso lo stretto Ma- 
gellanico , e vicino all’ isola del Fuoco . I nazionali 
non s’ applicano a questo genere di pesca , e perciò 
rimane ancora ignoto quanti sieno i generi , e le spe- 
cie di questi animali-. S 9 è veduto dai flutti gittati 
sul lido delle Balene morte lunghe da cento piedi . 

Sopra il lido del Chili in un luogo sì vede una co- 
sta d’ una Balena lunga veatidue piedi • 

Le Testuggini , o sieno Tartarughe , sono anco- 
ra colà di due specie, 1’ una di mare, e l’altra di 
terra. Non vi mancano i Gamberi di mare , e d’ ac- 
' qua -dolce . I primi nell’isola di Giovan Fernandez 

pesano ordinariamente da otto in nove libbre . I fiu- 
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vianì sono* d* uno squisito sapore : il lor colore è un 
bruno rigalo d J un rosso vivo . Sono ghiotti della car- 
ene, e per prenderli basta tuffare un cesto nel fiume 
con entro un pezzo di carne , vi entrano per man- 
giare , e restano presi . 

Dei pesci di mare buopi a mangiare , e per lo 

{ >iù , d’ ottimo sopore , si contano nel mare del Chi- 
i da 76 specie, senza comprendervi i crostacei, ed 
altri frutti di mare. JNon pochi sono delle si esse spe- 
cie , o pure somigl ano d* assai , ai pesci conosciuti 
nei mari deli’ Europa , come il pesce cane , la raz- 
zi , T anguilla , il merluzzo, il tonno , lo sbosnbro , la 
triglia , la sardella , 1’ acciuga , ed altri, ma la mag- 
gior parte è propria di quei mari . L J enumerazione 
di tutte le specie , mi condurrebbe a troppa diffusio- 
ne : farò pertanto solo menzione di quelle specie che 
vi sono , o in più copia , o che hanno qualche sin- 
golari tk. 

I pesci ohe più abbondano sono al Robalo, la 
Corvina , la Lisa , ed il pesce Re . Il Robalo è lun- 
go da due in tre piedi, e pesa da 20 in 28 libbre 
quando è dei più grossi . Ha le scaglie sul dorso do- 
rate , ed argentate sotto il ventre ; la sua carne è 
bianca , e di buon sapore . Il miglior è quello che 
si pesca sulle coste Araucane , e quegli abitanti , do- 
po averlo nettato , e tenuto in acqua marina per 24 
ore , lo seccano ai fuoco , e poscia lo sogliono imbal- 
lare a cento per balla che si vende di due in tre 
scudi . Fra. i» pesci secchi il Robalo ha sopra tuiti la 
preferenza . •* • ’ i 

La Corvina è ordinariamente della grandezza del 
Robalo benché si trovino ancora della lunghezza di 
5 in 6 piedi . La sua carne è bianca , consistente , e 
buona a maugiare in ispecie fritta . 

Del pesce Lisa vi sono due varietà , una di ma- 
re j e T altra di >fìume . La prima è poco stimata-* 
paragone della seconda che è di - squisito sapore s e 

j 
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“viene preferita alla Trotta . La sua. lunghezza è di’ 
poco più .d’ un piede . 

L* eccellenza della sua carne ha fatto dare me- 
ritamente ali’ ultima specie il nome di pesce Re • 
Egli è poco più grande d’ una aringa : le scaglie sul 
dorso sono di color d’ oro , e sui fianchi d'argento : 
non ha denti ; i suoi occhi sono' gialli , coli' iride 
purpurea , e la pupilla turchina . Abbonda tanto che 
i pescatori danno spesso settanta , ed ancora cen- 
to per un mezzo paolo . 

Niun pesce però è più abbondante che il Bacca- 
la alle isole di Giovan Fernandez . Per pescarlo è lo 
stesso gittar l’amo, e prendere il pesce . La sua mol- 
tiplicazione è prodigiosa , e nei mesi d’ Ottobre , No- 
vembre , e Decembre , vengono a stormi sulle coste 
di. Valparaiso , ove ora gli abitanti hanno cominciato 
a formarne uu ulii rame di commercio • 

Filippo IL 

' * • > « 

Se gli Americani alle doli della natura potessero 
unire 1 J industria , e la libertà d’ esercitarla , quanti 
rami di commercio inaridirebbero per gli Europei? 
Ma a mio parere questo un giorno, o l'altro arrive- 
rà, e le conseguenze saranno incalcolabili « 

r * 

1 D. Gàrzià . 

!• ' ' 

La politica è impegnata ad impedirlo , o alme- 
no a prolungarlo il più che sarà possibile . Il lino, 
e la canepa vi hanno fatto ottima riuscita , ma seb- 
bene è permesso di farne filo, e refe per cucire, far- 
ne calzette , o altri simili lavori , è però proibito di 
tessere , o farne tele che tutte vengono dalla Spagna. 
Lo stesso si può dire dei vini , grani $ cere , droghe, 
e moltissimi altri capi ai quali * non mancano che in- 
dustria , e commercio libero per rendersi prevalenti . 


I 



La riflessione di V. M. è giustissima , ed il tempo' 
solo deciderà una simile questione . 

Quelli pesci che meritano d’ essere nominati per 
la loro singolarità sono pi ini a 

Il Pesce fasciato , di figura piatta , ed ovale . Le 
scaglie sul corpo sono di color d’ oro * e sulla coda 
d’ argento . Una striscia nera parte dalla nuca a for- 
niate due circoli intorno agli occhi, ed altre due si- 
mili , con di piu due grigie dividono il resto del cor- 
po . Questo bel pesce è egualmente buono a mangia- 
re che belio a vedere . 

Una cresta cartilaginosa che dalla testa si pro- 
lunga sino a cinque o sei linee al di là del labbro 
« superiore ha fatto dare ad un pesce il nome di Pe- 
sce Gallo,, La sua carne ha poco sapore . * 

La maggior singolarità del pesce Tollo sono due 
spine che ha sul dorso , e che l r esperienza ha fatto 
conoscere Y efficacia per calmare il dolor dei denti . 
Queste spine , lunghe due pollici e mezzo , sono du- 
re quanto V avorio , e ricurvate verso la punta , la 
quale appoggiata al dente fa cessare il dolore a capo 
di mezz’ ora. Mentre si tiene la spina in bocca si 
Vede a poco, a poco gonfiarsi le parte spungose del- 
la base della spina , e diventare morbida , ciocché 
dimostra che attrae a se uu umore , che fa cessare 
. il dolore . 

Poche a proporzione di quelle di mare sono le 
varietà dei pesci d’ acqua dolce ; ma la moltitudine 
degli individui è sorprendente . Il Bagre è quello 
che per la delicatezza delle sue carni merita il pri- 
mo luogo . Nel mare si trova una specie « di questo 
pesce di color nero al. quale perciò è stato dato il 
nome di; Spazzacamino . 

«Nel fiume .Toltén si vede un* pesciolino , chia- 
mato Puyr tanto diafano che ancora 'posti va r j P uno 
sopra P altro, ai vede distintamente I- oggetto collo- 
cato sotto d* essi ;a traverso dei loro corpi » Potreb- 
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bero servire per scoprire il corso degli umori , e Far-*' 
dine della digestione. 

L’ abbondanza dei pesci tanto di mare che di 
fiumi , e loghi supera ogni immaginazione . A certi 
tempi dell’ anno le imboccature dei fiumi s' empio- 
no talmente di pesci grandi , e piccioli che s’aggrup- 
pano insieme , e si prendono senza alcun artifizio . Il 
fiume Caute n -che è largo da 3oo pertiche , e pro- 
fondo in modo da sostenere navi di linea sino a set- 
te leghe dalla sua imboccatura si vede talvolta pie- 
no di pesce a segno che gli Indiani gli infilzano con 
delle canne aguzzate , e lo stesso accade in altri fiu- 
mi . I lidi si veggono ancor essi coperti di pesci che 
fuggendo dalle Balene , o mostri marini che danno 
loro la caccia sono dalle onde gittati in. secco, e di- 
vengono preda degli uomini , o degli innumerabili 
uccelli marini . 

Quanto è abbondante la classe dei pesci altret- 
tanto è scarsa quella «dei rettili; ma ancora questo 
può considerarsi come un favore della natura , tro- 
vandosi banditi da quel territorio i serpenti di tante 
specie schifosi , mostruosi , e velenosi . Non vi si tro- 
va che una sola specie di biscia detta dai naturalisti 
Coluber Esculapii , per nulla nociva . Due specie di 
lucertole , altrettante di rane , e rospi , colle testudi- 
ni souo tutti i rettili che si trovano nel Chili . Noti 
è lo stesso in altre parli dell’* America tanto setten- 
trionale che meridionale , e massimamente nelle ter* 
re calde.* 

Fra gli insetti si trovano molti utili , e pochis- 
simi, che diano molestia . Vi sono le diverse specie 
<ì’Api , senza le inutili , e maligne vespe . Le api > 
tutte selvatiche , formano i loro alveari nel voto de- 
gli alberi , e sotto terra , e non sfuggono le ricerche 
degli uomini per i quali la cera serve in tanti usi » 
~Le zanzarre della specie che si trova in Europa vi 
sono > ma quelle . che tanto infestano le terre calde > 


e sono còsi moleste «gli uomini , non vi nascono • 
Nella provincia di Coihagua v 5 è una specie di me- 
diocre grandezza die sparge un odore di musco , c 
quelli clic amano uu tal odore se ne servono in vece 
del vero muschio . 

, ; Una prodigiosa quantità di belle farfalle si fan- 

no vedere alla bella stagione , ma fra tutta la pili 
vaga è quella che ha ricevuto il nome di Papagal- 
lo . Questa è della prima grandezza , la parte superio- 
re della testa è d’ un bel eolor rosso di . cinabro , 
macchiato di giallo 5 il dorso è giallo, brinato di 
verde , di rosso, e di ci leste ; le ale al di sopra ver- 
di cou macchie irregolari gialle , ed azzurre 5 le an- 
tenne* porporine . 

Un altro insetto poco più grande d’ una mosca, 
nella provincia di Manie , è tutto dorato , e brilla 
tauto al sole che all* ombra ; conserva il suo splen- 
dore ancora dopo morte : e perciò i contadini infil- 
zandoli formano delle croci , ed altri ornamenti so- 
miglianti a lavori d* oro . 

Di tutti gli insetti forse ninno è più utile del 
Lacco di seta . Io non ué ho veduto nel Chili , o al- 
trove , ma m’ è §tato detto che nel tratto di marem- 
ma che è situato fra, i fiumi Rfcpel , e Mntaquilo vi 
sieno di questi vermini che a cielo aperto fanno i 
loro bozzoli sugli alberi selvatici , e che rendono una 
seta eccellente Venendo tutte le seterìe dalla Spa- 
gna , i popoli non hanno interesse, o cura a trarne 
profitto , ma intanto non è poco che tale prodotto 
sia indigeno al lor paese . 

Non meno vario , e moltiplicato è il regno de- 
«u uccelli * Non mi tratterrò inutilmente sopra quel- 
le specie che sono comuni a quei paesi coli’ Europa 
come sono le Aquile , i Falconi , gli uccelli nottur- 
ni , i corvi , le rondini , le pernici , anitre , ed ocehe 
selvatiche , folaghe 9 smerghi , aironi , tortorelle agal- 
line domestiche , anitre , : ocche f galli d J India , e 
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molti altri. Contatisi da* cento trentacinque specie 
d’ uccelli terrestri , e di fiume : degli uccelli mari* 
ni poi \e ne sono tante specie che sinora non' si 
ha potuto farne il conto , e tanta è la moltitudine 
degli individui che spesso volando a torme per da- 
re la caccia ai pesci oscurano la luce del sole. L’ab- 
hondanza dei pesci già da me descritta 9 è quella 
che fornisce la sussistenza a questo innumerabile stuo- 
lo d’ uccelli marini . lo sugli uccelli mi limiterò a 
riferire ciò che credo meritare piu distinzione . 


* Filippo II. 

i . . ( ' » ■ , t 

Gli uccelli americani mi sono in qualche parte 
noli per la loro bellezza > e singolari qualità • Ogni 
anno dal Messico mi venivano cento falconi assai su- 
periori agli Europei per la forza , e la destrezza . 
Molti e vaghi uccelli mi si mandavano ancora da 
quei paesi , ma la maggior’ parte morivano per stra- 
da non potendo resistere alla mutazione del clima". 
Sentirò volentieri da voi questa parte della storia na- 
turale che molto m’ interessa . ' > . ” » 


D. Gàrzià . 




. n 


Comincierò dall’ Aquila grande a cui con ragion 
ne sento dare da celebre botanico il nome di Vultur 
Harjyya . Questa si trova non meno nel Chili che 
nel Messico , ed altrove . La sua testa è ornata d’uoa 
sorta di cimiero turchino , le penne del collo , del 
dorso , e delle ali sono d* un nero che inclina all* 
azzurro , quelle della coda sono rigate di bruno e 
nero-, il ventre bianco con macchiette brune .‘Sten- 
dendo le ale ha da 3iecr piedi e mezzo d*’ inverga- 
tura . Tanto è ella feroce che non solo dà la caccia 
ai maggiori uccelli , ma ardisce talvolta attaccare le 
fiere , e gli uomini •> 
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• ’f Contano ! cacciatori tredici specie d*. Ànitre sel- 
vatiche , e sei d’ Ocche . La specie più rimarcabile 
delle anitre , è quella chiamata l 'Anitra Reale , as- 
sai più grande delle anitre domestiche . 11 suo bec- 
co è ornato d 5 una cresta rossa , le penne sul dorso 
sono turchine , di sotto grigie con al collo una col- 
lana di penne bianche . L’ oca detta Coscoroba , è 
molto grande , bianca , col becco , ed i piedi rossi , 
e s addomestica facilmente seguendo da per tutto 
quelli che le danno da mangiare . 

Il Cigno Chilese si distingue dall' Europeo per 
aver la testa , e la metà del collo nero , essendo tut- 
to il resto affatilo bianco . La femmina pone sei uova, 
e? nati che sieno i piccinini non gli abbandona mai 
nel nido, portandoli seco sul dorso quando va apro* 
cacciarsi il vitto. 

Cinque specie si contano d* Aironi di singolare 
bellezza distinti ancora per la varietà dei colori . Una 
4' esse ha il corpo biauco con un bel pennacchio 
rosso che gli cade sul dorso . 

. Le Quaglie che tanto abbondano' nel Messico 
ed in altre parti deirAmerina , mancano assolutamen- 
te nel Chili senza che io sappia accennare la ragio- 
ne : in compenso due sorta di pernici , le grigie , e 
le rosse si trovano da per tutto in grande numero, 
e sono d’ un eccellente sapore sopra tutto nei mesi 
d’Aprile, e Maggio quando mangiano i fiori della Sassia 
\Perdicaria . V’ è ancora un altra specie più piccola 
ma il gusto delle sue carni è assai inferiore. 

Il Pinguino, ed il Quetu sono due uccelli del- 
la stessa specie , ma molto singolari . In vece d* ale 
:hanno due notatoi come i pesci , che' servono bensì 
per notare j ma non già per polare. Queste alette 
nel Pinguino sono coperte di [Redole piume che sem- 
brano scaglie , e nel Quetu sono nude affatto . Sic- 
come ha i piedi situati assai vicino all’ ano, camma 
dritto come fa P uomo, e vacilla sempre cerne un 
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bambino die comincia a caminare ; Il secondo ha it 
corpo coperto d' una piuma folta, lunga, e morbi* 
da, che si fila, e colla quale si fanno dei panni da » 
letto molto stimati . j 

Due sorta di^ Pellicani si trovano» in 'Amori* 
ca , una affatto somigliante all* Orientale, e P altra 
differente da lui per ’ la forma del suo , becco ^ 
del quale i contórni sono formati a guisa di sega 
Del resto ha lo stesso enorme gozzo che empie 
di pesci per pascolare i suoi piccini:- 1’ estensione 
delle sue ale è di nove piedi, senza le quali non 
oirebbe portare un peso così grande . É * un uccel- 
0 malinconico, e pigro; abita, e -costruisce il suo. 
nido per lo più nelle rupi marine , ma è ammirar 
bile per P amore col quale soccorre gP invalidi del- 
la sua specie . Prevalendosi di questa sua indole , cei> 
cano gli abitanti d’ aver uno d ? essi vivo al quale 
rompono un ala , e lo ligano ad, uu albero . Acc< r- 
rono subito gli altri Pellicani votando dal gozzo i 
pesci per dargli da mangiare . Allora escono • gii In- 
diani dali agnato, lasciando una porzione al pri- 
gioniero , e portano via il resto pescando in tal gui-. 
sa senza fatica . _ 

Singolare riesce per la grandezza del corpo , e 
per il vivo color di fuoco delle sue penne sul dorso/ 
e sulle ale il Flamenco . Avrà da cinque piedi d J al-> 
tezza , misurando dal becco sino alle unghie ,, della 
quale però le gambe , ed il colio occupano quattro 
parti, ed il corpo una. .Questa struttura impeden- 
dogli di covare le sue uova comodamente , costruisce 
il suo nido di loto , un piede , e mezzo sopra il li* 
vello delle acque , e nella sommità incavata, pone due 
uova che cova col poggiar sopra d’ esse, il groppone 
stando coi piedi in terra , sicché sembrano di stare 
a sedere . * - . - ' 

Un altro uccello stravagante per la sua spropor* 
zionata grandezza delle gambe e collo col corpo *.è U 
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Pillù . Il corpo non arriva alla grandezza di quello 
d* un’oca, quando le gambe sono alte due piedi, 
ed otto pollici , ed il collo due piedi , e tre pollici. * 
Appartiene ancora egli agli uccelli aquatici , ed abita 
nei fiumi , e nei laghi . 

1 Papagalli nell’ America sono di varie grandez- 
ze , e colori di penne : Una di queste specie , la pi fi 
comune è chiamata nel Messico Quiltotoil , e nel 
Chili Thecau , e prevale in essa il color verde . Vola- 
' no questi uccelli in truppe numerose , e danno il 
guasto alle lrutta , e specialmente al grano . xMentre 
la turma pascola , uno fa sempre la guardia in ua 
albero , ed avvisa i compagni di qualunque sopra- * 
stante pericolo , e questa guardia si muta di conti- 
nuo affinchè tutti possano mangiare . Riesce perciò 
assai difficile di potersegli accostare ; ma quale è l’a- 
stuzia animalesca che non è vinta dalla umana ? 
Quando i papagalli s’ innalzano da terra basta tirare 
in aria un cappello perchè essi s’ avventino contro 
d’ esso con una furia incredibile, ed occupati nel 
conflitto col cappello danno comodo al cacciatore di 
ammazzarne quantità . Da giovani sono un cibo de- 
licato, e si pigliano in gran numero nei nidi, ma 
non perciò diminuisce la loro specie, perchè perduti 
| primi figli , fanno sempre la seconda covata , e se 
óuella soggiacesse alla slessa sorte fanno ancóra la 
terza , e fino- la quarta ciocché non succede , se seco 
possono guidare i primi . Le altre specie di papa- 
galli vanno sempre a due , a due maschio , e fem- 
mina . Non parlo della loro loquacità , ed abilità ad 
imitare le voci , ed i suoni perchè già noto in Euro- 
pa ove ogn’ anno dall’ America si trasporta una gran- 
de quantità 

Fra gli uccelli può bene contarsi come una ma- 
raviglia la specie che in quasi tutti i paesi america- 
ni varia di nome , ma che nel Chili , ove io Y ho 
veduto si chiama Pigda .Ve ne sono colà di tre spe* 
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eie distinte per la grandezza , e per i colori , benché ■* 
jn altri luoghi si contauo da io in 20 specie .‘Pro- 
fuse la natura su quel corpuscolo quanti colori ella 
contieue , e v’ unì lo splendor dell’ oro , e delie pie- 
tre- preziose a tutti gli altri colori della luce , i qua- 
li ancora dopo morte dell'animale si conservano, ben-, 
chè la grandezza sia varia sono però tutte le specie 
picciolissime , ed uno dei più piccioli appena pesa 
22 grani .. Il suo corpicciuolo non è grande * quanto 
una nocciuola , il becco sottile come uno spillo, e 
lungo quanto tutto il corpo , colle ale proporzionate* 
Volano nella bella stagione intorno ai fiori, come le 
, farfalle , e si nutriscono dei succhi d’ essi * Quando 
s’ accosta V iu verno si sospendono per il becco ad uu 
ramoscello d’ un albero , e * vi rimangono sino alla 
primavera iu un profondo letargo : allora si prendo- 
no essendo assai diffìcile l 5 averli .d’ estate per la lo- 
ro somma vivacità * » . , 

Filippo II. 

. « 

- * ▼ 

« f * - r * 

Questo uccelletto è un picciol prodigio della na- 
tura , e sopra tutto sembra poco credibile quei suo 
lungo .letargo senza mangiare , o bere. So «bene che 
ciò accado in diversi quadrupedi , ed ancora . nei pi- 
pistrelli, ma nei veri uccelli non l\ ho mai sentito. 

4 1 ' J » V 

d* - 

D. Garzià . 

i 

^ 1 » « * * * * *3 _ 

Come testimonio oculare posso assicurare che non 
cade dubbio sul da me detto . Ho però sentito in 
Europa raccontare cosa analoga a c N erta specie di con* 
dilli , ed altri uccelli che però non ho avuto luogo 
da verificare . 

Per il canto, porta sopra tutti il vanto un uc- 
cello chiamato nel Messico Centzontli , e ;nel Chili 
Thenca , Questo è della graudezza d’ un Tordo > e 
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Boa ha nulla di singolare nel colore delle sue penne, 
ina il suo canto è varialo si può dire in influito ; 
canta tutto 1’ anno , e quando canta sembra non una 
ma moltissimi uccelli insieme che formino armonìa . 
Tanta è la sua inclinazione alla vociferazione che 
imita tutto ciò che sente, e conirafà con grazia il 
canto degli altri uccelli , e le voci dei quadrupedi 
quasi belFeggiandoli , per lo che dai Francesi gli è 
stato dato il nome di Moqueur . Il suo naturale è 
oltremodo vivace nè quasi mai si felina neppure quan- 
do canta , svolazzando sempre da un ramo all’altro . 
Da ciò viene che non si può se non con somma dif- 
ficoltà tenerlo in gabbia , perchè presto* muore di ma- 
linconìa . S! addimestica però , e vive in casa pur- 
* cbè abbia un orto ove potersi svagare . Mangia di 
tutto raa il sego , e Ife mosche sono il suo pasto pre- 
diletto , che prende ancora, volentieri dalle dita di 
chi glielo porge . Ama d’ abitare vicino alle case 

rurali . ^ » 

Quello che nel canto più s* accosta al Centzoutli 

è il Curen , ed è una specie di tordo . 11 suo canto 
molto armonioso, e tauto prolungato che non s ? in- 
itnde come possa per tanto tempo resistere senza 
respirare S’ addimestica con somma facilità, Preso 
nel bosco , e messo in gabbia fra poco comincia a 
mangiare , ed il giorno seguente tanto poco di fa- 
stidio gli dà la sua prigionìa che si mette a can- 
tare ♦ ' • . • - : 

La Rara è un uccello della grandezza d' lina 
quaglia , e che nomino solo per la maligna qualità 
che egli ha di rovinare gli ortaggi . Si ciba d’erbe 
verdi , ma prima di mangiarle sega la pianta dalla 
radice , e spesso senza .neppure mangiare una foglia 
recide per divertimento una quantità di piante . Gli 
ortolani , * e ; contadini gli fanno perciò una perpe- 
tua guerra , e la sua specie si trova* assai dimi- 
nuita . 

.■? 
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< ' Vi si trova una gallinella che ha le ale armate 
di forti sproni , colle quali si 'difende gagliardamen- 
te contro tutti gli animali , e s* avventa ancóra con 
furia contro Y uomo che cerca rapire le sue uova , 
che sono più saporite di quelle della gallina dome- 
stica . 

Lo Struzzo americano si trova assai s moltiplicato 
nelle valli Andine , e benché abbia molte proprietà 
somiglianti all'Africano è però senza fallo à* una spe- 
cie diversa . L’ americano ha tre dita anteriori , e 
V Africano non ha che due; il primo non ha pun- 
giglioni sulle ale, nè. lo sterno calloso, come ha il 
secondo .Tutti due però sono egualmente voraci * ed 
ingojano fino il ferro . Le mosche sono il suo cibo 
piu gradito, e le dà la caccia con molta destrezza . 

E grande quanto uu uomo , e tanto le gambe quan- 
to il collo hanno ognuno due piedi , ed otto pollici 
di lunghezza . Si difende coi calci , e le sue ale ben- 
ché d 5 otto piedi sono affatto inabili al volo . Depone 
le sue covate in terra nelle quali v spesso si trovano 
da quaranta siuo a sessanta uova che' sono di buon 
gusto, e tanto grandi che il guscio è capace di con- 
tenere due libbre di fluido. Le sue penne sono ri- 
cercate per ornamenti dei cappelli , per fare ombrel- 
le , ed altre cose . 

Benché lo Struzzo sia senza contrasto il più gran- 
de fra gli uccelli , egli però non vola, e perciò gli 
manca una ^qualità assai decisiva del nome d’ uccel- 
lo . Fra quegli animali che V aria sostiene il piéT ( 
grande è certamente U Condor sotto il qual nome 
peruviano è generalmente conosciuto . Questo enorme / 

av voltojcrdia da \\ in 16 piedi d*' in verga tura . La 
grandezza del suo corpo supera quella .delE Aquila 
Reale ; le penne maestre delle ale hanno comune- 
mente due piedi, e nove pollici di lunghezza: gli 
artigli sopra quattro dita lunghe, e robuste , il bec- 
co lungo quattro pollici , grosso , ed adunco . La feui- 
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ferina _è minore del maschio , e differisce inoltre da 
lui per aver egli una collaua bianca intorno al collo 
clic è nero , la quale manca alja femmina . 

Questi animali , fieri e voraci assalgoup le man- 
dre di pecore , e capre , e le recano gravi danni ; 
non hanno neppure ritegno d'attaccare i vitelli quau- 
do li trovano separati dalie madri « S'uniscono allo- 
ra in varj , e prendendo di mira uno dei vitelli , gli 
piombano adosso gli cavano subito gli occhi , accioc-, 
chè non possa fuggire , e lo sbranano in un momen- 
to . Grande è Y impegno dei villani per sterna inare , 

O nesti veri Lupi dell’ aria , ed impiegano varj arti- * 
zj . Alcuni involti in fresche pelli di bue si sten-., 
dono per terra , ed i Condori che hanno una vista 
acutissima credendoli bestie morte ..sceudono subito , 
per pascolarsi .* I,. contadini difese le mani da grossi 
guanti gli afferrano allora con . grande destrezza per* 
le gambe yi ed . altri sortono dagli aguati , e gli iteci-, 
dono con grossi bastoni . La miglior maniera , e me- 
no pericolosa per prenderli è quella che usano molti 
di. fabbricare un angusto steccato intorno ad una he- ‘ 

- stia morta sulla quale scendendo i Con dori . , ed eu>7 , 
piendosi il ventre colla solita voracità all* eccesso , 
non sono pi li capaci d\ alzarsi a dirittura al volo, 
angustia dello steccato permette a . loro di } faci- 
litarlo colla corsa, e cadono sotto i colpi dei bastoni 
dei contadini che non trascurano questo contratempo. 
Se possono prendere il' volo s’ ijiualzano fino a per- 
dersi .di vista . il Lemmer’Geycr , ossia Avvoltojo 
degli agnelli nella Svizzera non sembra differente del 
Condor se non ! nel colore che in quel paese è giallo , 
quando nel JPenji ► è nero fuorché sulla «cliiena che 
è bianca * _t i * . ? , , . , i‘ * • * . » , 

iìì'- Molte altre specie vi sono d’ uccelli .di rapina 
delle specie delle Aquile , e degli Ai voltoj , . ma non 
distinguendosi con parli colai ita singolari non farò men^, 
zione che di due sole . 
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. H Tliaru è una specie d’Aquila , grande quan- 
to uno dei maggiori capponi . Questo ha la singola- 
rità di non assalire gli uccelli da nemico aperto co- 
dine fanno gli altri animali di rapina , ma si rende 
ad essi famigliare , e poscia si scaglia sopra di loro 
a tradimento quando meno se lo aspettano , e gli uc- 
cide , e divora . il maschio camina con una gravità 
affettata , gracchia spesso , e gracchiando alza la testa 
a poco , a poco sino a toccare con essa il dorso , ed 
allora col Beccò iu aria finisce la sua stucchevole can- 
tilena . • • . 

S’ è dato il sopranome d'Asino degli uccelli ad * 
u ri avvoltoio detto Jote , è le sue qualità lo merita- . 
no . Grande quanto un gallinaccio , e provveduto di 
forte becco , ed artigli non attacca mai alcun volati- 
le , ma si ciba di cadaveri che può trovare, e di 
rettili che può afferrare . Stà sulle rupi , a sui tetti 
delle case lungo tempo immobile , e neghittoso colle 
ale stese, a scaldarsi ai sole : tramanda dal suo cor-, 
po una puzza assai dispiacevole , e non vocifera mai 
se non è molestato, o battuto, ed allora strilla co- * 
me un sorcio , rigettando tutto quello che ha man- 
giato . ' ' ‘ < « 

' Non mi resta che di. percorrere il regno degli .' 
animali quadrupedi deli’ America 'meridionale per . 
dare compimento al mio impegno . . • • ' * » • • * *•»» ;. : i 
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Avanti di passare alla descrizióne d’ esso desideri 
ro che mi sod disfaci a te sn d’ Un al tradi manda . Ni**-* 

• — . r i 

uà menzione avete fatto delle pietre preziose d’Aine*. 
rica che pure so che vi esistono avendo tanto mio;> 
padre che io ricevuto molte ; e di gva udissi mò ^l ore 
dal Messico. Forse mancano affatto nell’America mè*f 
ridionale ? - ‘ ' j 1 y ; •* - ; q r *<’ * 

* . . jt 
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D. Gabzia . 

» 

Io dissi pure che quando 1 * Inca Atahualpa si 
presentò al colloquio col Pizarro , risplendeva egli , 
ed il suo trono portatile d’ oro , e di gemme , segno 
che neppure queste mancavano in quelle regioni . 
Nell’ America in generale abbondavano gli Smeral- 
di, e molte altre pietre preziose vi si trovano, fra i 
quali alcune sconosciute in Europa .Ciò che sembra- 
va mancare era il diamante tanto raro ancora nell* 
antico Continente che a riserva dell’ Ind ostati , di 
Golconda , e delle isole di Borneo ove si trovava 
qualche miniera , niun altra in vermi paese era co- 
nosciuta . Si scoprì finalmente una ricchissima nel 
Brasile per accidente , come ni’ è stato raccontato , 
ed i primi furono maudati in Europa nel i^ 3 o ri- 
conosciuti per veri , e bellissimi diamanti , la prima 
flotta portoghese che dal Brasile venne in Europa vi 
trasportò ioi46oncie ciò che li fece immediatamen- 
te abbassare di prezzo, e sarebbero degradati assai di 
piò se la Corte di Lisbona non avesse limitato gli 
scavi , e P esportazione . Ne formò una privativa , e 
-diede il maneggio in mano ad una compagnia sotto * 
fisse , e ristrette condizioni . La Corte ne vende ogni 
anno per la somma di dodici milioni, e mezzo di 
franchi , diamanti gregi , che si lavorano in Inghil- 
terra , ed in Olanda , e si spargono di la per tutta 
V Europa . I diamanti del Brasile sono rnen duri , e 
vividi degli orientali, ma sono piò bianchi, cd a. 
peso eguale si vendono a dieci per cento di meno . 

I piò belli diamanti clic si conoscono sono quello 
del Gran Mogol che pesa 279 7* carati , il Gran Dtt- 
t;a di i 3 p carati , il Pitre di i 36 , e tre grani , ed 
il Saucì di io 5 . Niuno però di questi è paragonabi- 
le a quello mandato dal Brasile al Re di Portogallo 
che pesa 1680 carati che fanno 12 l oncie di Fran- 
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eia . Urt Inglese lo ha stimato 44$ milfoni di zecchi-’ 
ni . I Topazi del Brasile sono grandi , ma di qualità 
assai inferiore a quelli- d* XDrieute . 

t k * * 

Filippo IL ' , 


Tanto -valore degenera ia niun valore , mentre 
non è nè vendibile, nè commutabile Vale un pic- 
ciol regno , e niun darebbe un Legno , benché pie- 
colo , per un inutile pietra : è però una bella rarità 
nel tesoro d’ un Sovrano . 

A giudicare da ciò che ho sentito dai primi che 
visitarono il nuovo mondo , poco avrete defaticarvi 
nella descrizione dei quadrupedi Americani . Sono 
essi a tenore di quello raccontavano 5 di pochissime 
specie , ed ancor esse degeneri da quelle dell* antico 
continente , e quelle trasportatevi dall* Europa per- 
dono in breve tempo le ? loro buone qualità. I cani 
americani non abbajano,i cammelli, non vi reggono, 
i cavalli , bovi , pecore,* ed altri utili animali che vi 
si trasportano , presto diventano piccioli , la loro care- 
ne insipida , e perdono il naturale brio , e la bel- 
lezza . ■ 

' ** - • » * f * 

D. Gàrzia . ^ 

* v * 

* > « 

Egli è verissimo che all’ arrivo degli Spagnuoli 
nell’America pochissime erano a paragone le specie dèi 
quadrupedi in America , e singolarmente della Set- 
tentrionale, ma : falsissimo è altresì che una tale 
.mancanza debba ascriversi al clima mentre Y espe- 
rienza prova anzi tutto il contrario . A mio parete 
questa scarsità altro^non prova che la difficultà che 
• gli animali quadrunedi provarono dopo il diluviò di 
passar dall* antico al nuovo continente , ben diverso 
dal passaggio degli uccelli eh’ era assai facile , e dei 
pesci che nulla $offri»ono 4n generale in quella tata- 
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strofe orrìbile . Le relazióni die su tale materia die- 
dero i primi viaggiatori non saprei dire se figli sieno 
deli’ ignoranza , o d’ una .certa maligna parzialità , 
che comunemente regna fra nazioui diverse : souo an- 
zi persuaso che ne sono in colpa tanto V una che 
r altra . I primi Europei che arrivarono nll’Amevica, 
e che nelle diverse provincie trovarono dei quadru- 
pedi a loro ignoti , diedero ad essi nomi arbitrarli , 
secondo che più , o meno rassomigliavano a qualche 
animale noto in Europa . Uu quadrupede che iu qual- 
che parte somigliava al cane , lo chiamarono cane 
americano , e da ciò nacque l'errore che i cani ame- 
ricani , eh’ erano tutt' altro che cani , non abbaias- 
sero , come non basterebbe di dare il nome di cane 
alla volpe, o al lupo per farli a bbajare , benché han- 
no molta somiglianza col cane . Quelli che dall'Euro- 
pa sono stati trasportati in America , conservano tut- 
ta la loro indole , abbajono , servono per la caccia , 
e per altri usi nè piu nè meno che fra noi . Per ciò 
che spetta alle pecore , ai buoi , vacche , cavalli , asi- 
ni , ed altri quadrupedi domestici tanto è lungi che 
-abbiano degradato che anzi alcuni hanno notabilnaen- 
< te migliorato , e si sono moltiplicati oltre ogni cre- 
dere . La vasta estensione dell* America comprende 
trna grande diversità di . climi' differenti che certa- 
ì mente conviene adattare all’ indole , ed alla comples- 
sione degli animali , i quali la natura distribuì sul- 
. superficie della .terra V dando ad ogni clima gli 
animali a lui convenienti. . Sicuramente confonden- 
te) do quest’ ordine della natura ,» s’ incolperà il clima 
iodi ciò ch'altfo «non è che 1\ effetto della ignoranza 
•uVinana .. il clima dell'Arabia è tanto inetto per i Re- 
rufei della Lapponia- quanto quello dèlia Lapponia per 
ì A .Cammelli dell’* Arabia* ! e la loro ; traslocazione non 
^sarebbe pazzìa idi. chi* la .facesse , e maggior scioc- 
chezza sq accusasse il clima del suo errore asserendo 
1 «he: nfeUVftnliaa continente , non. passino .vivere /pè 
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Reni, nè Cammelli . Può darsi che alcuni' animali 
trasportati , e male collocati nei climi diversi ameri- 
xani sieno male riusciti , ciocché però > a me non è 
noto, ma perciò che io ho veduto nel "Perù , e nel 
Chili, e sentito dal Messico, dal Brasile, e d J altre 
note parti deirAmerica , non v è razza di quadcu- 

1 >edi Europei' che non vi sia assai bene riuscita , col- 
ocata nei climi convenienti . Alcuni autori impegna- 
ti ad oscurare tutto ciò che appartiene all’ America 
non hauno fatto che denigrare se stessi facendo pub- 
blica dimostrazione della loro ignoranza, e»* d* una 
vergognosa parzialità . . ** . « - «,* 

Nel Chili ove io sono stato, ed ho avuto mag- 
gior tempo a fare delle osservazioni , arricchito in se- 
guito con posteriori notizie , posso assicurare che le 
razze degli animali domestici trasportativi dall’ Euro- 
pa hanno assai migliorato in vece «di degradare.' Trai* 

< terò brevemente d 5 ognuno in particolare t i * ; 

óW# ** Dei « cavalli vi sono nel Chili tre razze distinte 
«he senza fallo tutte tre sono venute dalla Spagna , 
fina che colà per la somma cura che se n J ha «di non 
«lasciare queste razze meschiarsi insieme ' riescono; as- 
sai meglio v‘ e rimangono piti distinte . La prima ^ e 
c* più comune è quella detta trottanti , de* quali si ser- 
pono la gente «di campagtia : sono » pieni * di vivacità , 
r-el robustezza ,» e costano pochissimo v * La< >i‘9ecòndfft è 
1 quella' detta dei portanti , o ambianti : il laminare 
idi» quésti cavalli è tanto dolce», e ' soave che« ridic^ 
.più' comodo « d’> una lettiga . 11 loro passò è naturale, 
veggono i piccioli poliedri seguire , di pprtahte 
He - loro madri Conservano un tai -passò ancora hi u 
Hlmghi. viaggi se non vengono sforzati , ed< è vehscc 
'i a segno che molti altri dei più bravi' collh Còlia w>n 
^eguagliano il loro passo . Questi si tengono' pùWt afri , 
« e costano «da quindici- in vénti scudi; tó^uno^ Ea'fer- 
f za finalmente si nomina gli spalleggianti ‘^ ; e * Sòiicfxa- 
"trvalli di compaia ,■ ii quali nel camminare < -hanno la 
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proprietà d’alzare le gambe in! modo di portate 
già vi» ino alla stalla . Sono essi assai focosi , e perciò 
da non cavalcarsi dà persone poco pratiche delia ca- 
vallerizza . Siccome sono assai ricercali cosi sripagano 
assai cari , e costano da cento sino a cinquecento scu- 
di 1 * uno . I Peruviani presso i quali non riescono 
cosi bene i cavalli a causa dei grandi calori del cli- 
ma se ne proteggono moltissimi dal Chili, ed alcu- 
ni sono stali fino trasportati iu Europa per farne un 
regalo a dei Sovrani. - ’ . 

Durante V inverno la maggior parte degli abri 
tanti mandano i loro cavalli a pascolare nelle valli 
Andine , ove colf eccellente pascolo che vi .si trova 
ingrassano , e si rinforzano . La moltiplicazione dei 
cavalli comuni è grande , ed i contadini chilesi sono 
tanto avvezzi a cavalcare che per far pochi passi mon- 
tano subito a cavallo . 

h J influenza del clima si fa particolarmente co- 
noscere sul bestiame bovino. Nel Chili s* osserva la 
.differenza dei bovi nelle parti marittime, nelle me- 
diterranee , e nelle Andine . I più piccioli di statu- 
ra sono i marittimi , che però iu grandezza uon ce- 
dono ai bovi ordinar) dell’ Europa . Aumentano di 
mole nelle terre mediterranee , e quelli che godono 
gli eccellenti pascoli delle valli andine sono i mag- 
giori . Vi sono di quelli che pesano da 1900 libbre. 
Non sono In uso stalle , o ricoveri per il bestiame 
ma ' rimane tutto V anno a cielo scoperto senza pati- 
re in alcun modo. "Vi sono dei proprietàrj che nella 
vasta estensione dei loro poderi hanno da 10 in 12000 
animali bovini . Si fa trafico di carne salata ; di se- 
go , e cuoi. I manzi buoni si vendono regolarmente 
nel .Chili tre in quattro scudi 1 ’ uno ... 

Niun animale ha piu profittato del clima felice 
del Chili che l 1 Asino'. Esso ha acquistato una cor- 
poratura maggior della prima razza mandatavi .11 
; collo è grosso , la gamba svelta, il pelo liscio , e porta 
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la testa . alt^i . La moltitudine dei cavalli fa che sieno ; 
poco in uso , e questo ha ancora prodotto che nelle 
valli" andine si sono resi selvatici , e gli abitanti ne 
vanno a caccia solo per il piccolo utile della pelle • 
'1 muli che nascono da questi forzuti asini coli’ ac-, 
coppiameuto delle cavalle , riescono d’ ottima specie 
non meno perla robustezza che per il passo spedito * 
e sicuro .' 

Le Pecore trasportatevi dalla Spagna hanno con- 
servato la finezza , e la lnnghezza della loro lana che 
riesce bianchissima , dando ogni pecora annualmente 
da io^ sino. 1 5 libbre. Si sono estremamente nc^ol- 
tiplicate, concependo, e sgravandosi due volte Pan- 
no 9 e non di rado a due agnelli per volta . La car- 
ne dei castrati è d\ ottimo sapore. Le pecore notx 
hanno corna , tna,i montoni per lo più ne hanno 
quattro, e si sono veduti di quelli che avevano ciu? 
que , ed ancora sei .Ciò dimostra quanto mal a pro- 
posito hanno scritto, e divulgato alcuni che gli a-' 
niraali a corna perdono in America le loro arme . Se 
essi fossero divenuti custodi degli armenti . in quelle 
regioni ove il bestiame vive in tanta libertà , avreb- 
bero con loro pericolo, e danno imparato a conosce- 
re che hanno corna , e che ancor di troppo ne san- 
1 no far uso . Le pecore si lasciano di giorno ;per le 
campagne, ma di. notte si custodiscono eutro stec- 
cati, formati per custodirle di quei nemici che va n~ 
do allora girando per divorarle . In vicinanza delle 
Cordigliere sono divenute più grandi» ed hanno la 
lana più lunga, e più fina.. t 
» .Non meno delle pecore riescono le capre che 
ancor esse si sgravano due volte V anno di due , di 
tre, e talvolta di quattro cappretti per volta * Tro- 
vando pascoli da per tutto , e per tulio Panno, vi- 
vono una vita selvaggia , e -si sono eccessivamente 
moltiplicate nelle montagne benché se ne faccia stra- 
ge ogu 5 anno per fare delle loro pelli de' marocchi- 
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ni clie jd- $pacpian <3 per tutto il Chili , e per il Perù. 

, 1 montanari delie Cordigliere, hanno tro\ato la 
maniera di fare accoppiare le pecore* coi caproni , e 
ve n : è sortita una specie ibrida il doppio più gran- 
de delle pecore , che ha un pelo lungo , un poco He- * 
^cio , morbido , e che s : accosta -molto alla lana . Si 

ptrova, di questo: pelo sino a due piedi di lunghezza . 

\ 

Filippo IL 


, Di molti pregiudizi m J avete disingannato , e ciò 
,dk regola a- tutti ,per usare molta cautela nel prestar 
jfode a quei viaggiatori che con superficiali cognizio- 
ni^ decidono senza criterio sulle cose che veggono , 
e molto più di, quelli pbe, condotti da .uno spiriti) 
d* esagerazione infantano in tutto , . lo strano ed il 
maraviglilo ,, .quasiché ridondasse m igro onore Tin- 
ga nnare. tgli altri , e far conoscere se.stessi per me n^ 
,zogneri Aspetto gca di» sentire, da voi .qualche, cosa 
d’ erudÌtQ,«ppra,,gli a uin»$di quadrupedi iudegeni deli' 
America Meridionale.^^, •*. ,, ' •>. -_*J. 


c * ì ♦ 
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j , Il Leono -è sti maio il Re . dei quadrupedi „ , e per- 
^ ciò comincio ; d*^ quel^ auimale clwìrpià .Ka juLsomi- 
*glia m Questo è, \l Pqgi , che nel Messico è. ichiama^o 
V Mitili** e nel Perula?*»,, Appartiene cornerai /Leon 
yfvero^ , Ig ; la (? Iiiucp ed «tori $]< genere Gat- 

tine si può , A i re. una j fcpeci p, , i nterm^dia . , fra il > JLfeo- 
, e U TiflFftfr disti qgue d all Le we affrica nc( per 

rUOpoqver chioma , , .per, aye^sui piedi dit dietro ( quai- 
c prò, dita, in vece ><K[. cinque * t per .il, cedere ,cho è^ce- 
1 Pierino , con qualche gialla,, e sotto ih; ventre >è 
biancastro, laddove il? ccJoV del Leon; affrica no :è ; fid- 
avo , ha^ il labbro superiore bipartito guitte .• la- lepre , 
<* t iabwp poL jttdui ; Mmj fi- 
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^ura , nellà ' grandezza , nel- naturale , e nella voce , 
La sua misura è di cinque piedi dal muso sino all’ 
ano , e di 26* \ pollici V altezza dalle spalle sino all* 
estremità delle zampe davanti . Ha la testa tonda nel 
Chili , ed il muso un pòco lungo , ed acuto nei Pe- \ 
rii . Rugge come il Leon Africano, sebbene più de- 
bolmente , e quando va in amore fischia come un 
serpente . La femmiua è minore , e di color più pal- 
lido del maschio . 

* La sua abitazione sono le montagne più scosce- 
se , e le boscaglie più' folte del Perù da dove scen- 
de poi nelle pianure per far preda : attacca , e fa 
strage degli animali domestici , ed in particolare dei 
cavalli y la carne de’ quali preferisce a tutte le altre. 
Unisce la ferocia colla simulazione del gatto; s’accò- 
sta agli animali con finte carezze , dimenando la co- 
da , e se essi si lasciano ingannare, ciocché’ di rado 
succede , vedendo il colpo sicuro , s* avventa furioso 
sopra P animale gli afferra il muso colla zampa sini- 
stra , e colla destra lo scanna in un momento, ne 
beve prima il sangue , poi mangia la carne del pet- 
to 9 e strascina il resto nel bosco per cibarsene in se- 
guito . ‘ * 

I ruscelli ove gli animali vanno a bere sono i 
luoghi più acconci alle sue insidie? perciò i cavalli 
avanti d* accostarsene si fermano a fiutare d 4 intorno 
per spiare se v’ è pericolo: il più coraggioso* in fine 
s’ avanza, e vedendosi sicuro ne dà avviso agli altri 
compagni con un allegro nitrito. Gli animali abili 
al corso, cercano salvarsi colla fuga , ma le vacche, 
e le cavalle quando hanno seco la loro prole si met- 
tono in difesa , conducendo i vitelli , ed i puledri in. 
mezzo , e mettendosi in cercio d’ intorno , le vacche 
Scoile teste ed* i corni al di ‘fuori , • e ■ le cavalle al 
■■■ contrario . Talvolta riesce d’ infilzarlo colle corna o 
~.a rovesciarlo a terra coi calci y ma per la più; qual- 
* cheduna rimane vittima dell 4 amore materno ♦ : v» 
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Chi crederebbe mai che V animale che più co- 
raggiosamente si difenda contro il Pagi fosse PAsino? 
Conoscendosi egli a lui inferiore nel corso , P aspetta 
a piè fermo , e mentre egli colle solite finte carezze 
i s' accosta , gli misura ben diletti calci , coi quali non 
di rado lo rovescia per terra \ e poscia si mette a c or- 
rete , stanteccliè il Pagi stordito dal colpo non è piu 
in islato di poterlo facilmente raggiungere . Se man- 
ca il colpo , la fiera gli salta sulla schiena , ed allora 
l’Asino si gitta a terra tentando di schiacciarlo , o pu- 
re si inette la testa fra le gambe per difendere la 
gola , e corre con quanto ha di lena a fregarsi con- 
tro i tronchi degli alberi finché il suo nemico scor* 
ticato i e lacerato è costretto d’ abbandonarlo : gene- 
ralmente da questa lotta 1’ asino esce vincitore . 

Con tutta la sua ferocia il Pagi teme P uomo 
in modo- che non solo non ardisce attaccarlo ma lo 
fogge , e si lascia da lui far prigioniero . Una don* 
na , un fanciullo ancora inseguendolo basta per in- 
timorirlo e fargli lasciare la preda . Si va a caccia 
di questi animali , per salvare il. bestiame, ed jner 
le pelli , colle quali si fanno buone scarpe , e stiva- 
li . Per la caccia s 3 adoprano cani a ciò' avvezzati , 
che egli fugge finché può , ma raggiunto s’arram pic- 
ca sopra un arbore , o si fa riparo con un tronco , o 
un sasso, scagliandosi poi furiosamente sopra i cani* 
de* quali spesso fa macello, finché arriva il caccia- 
tore , e gli getta un laccio al collo ir vedendosi pre- 
so, rogge , e si veggono sortire le lagrime dagli oc- 
chi , che scorrono fino in terra".- , 
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? & Questo rispetto per V uomo si trova ancora nei 
'•Leoni afìVicani che vivono vicino all* abitato nelPAf- 
•fiica y .e, mentr? i Leoni dei diserti attacca egualmen- 
te l 4 uomo che ^qualunque altro animale senza il me» 

ì * . ' 
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nomo timore , e senza cedere, neppure alle ferite , ri-* 
tirandosi combattendo , ma non mai fuggendo , i Leo- 
ni che spesso hanno P uomo in vista lo temono in 
maniera che correndogli sopra con un bastone gli fa . % 
lasciare la preda , e fuggire * Il fatto è comprovato > 
e fuori di dubbio, ma non saprei additare la causa 
<li tale diversità . 

t 

, * » 

, . D. Gàrzia , ! • ; 

* , * 

A me sembra naturale che i Leoni vicini all* 
uomo ammaestrati dalla propria esperienza abbiano 
imparalo a conoscere la sua superiorità, a temere le 
sue armi , e fuggire con lui il contrasto .. Per quan- 
to sagace, sia P istinto del bruto , feroce il genio , e 
grande la forza, rimane ciò non ostante fra lui., e 
r uomo un immensa distanza la quale dalP animale 
irragionevole non può essere conosciuta che »per Pes- 
perienza , e per ciò il bruto che vive' lontano dall’ 
uomo non lo distingue dagli altri animali , quando 
vicino è costretto a rispettarlo , e temerlo . Questo 
mi sembra tanto piu certo quantoccliè P esperienza 
lo conferma ancora in casi di quasi . opposta natura , 
ma che conducono alla stessa conseguenza . Quando 
i primi navigatori misero -piede nelP isola di S. Ele- 
tta-, ed altre isole diserte , ove prima mai vera sta- 
lo vestigio umano , gli uccelletti unici abitatori • di 
- quei pacifici luoghi , lontano di fuggire P uomo , o 
aver di lui paura , lo cercavano , volavano al suo in- 
contro , si fermavano con piacere, e sicurezza sulle 
sue mani , sulle sue spalle , e testa , e sembravano 
fargli accoglienza . Cosa è quella che insegna agli uc- 
celli che vivono fra di noi di fuggirci, e temerci se 
non Pesperienza che hanno della nostra ; crudeltà ver- 
so di loro , e del pericolo che corrono ? Gli uccelletr ‘ 
ti di Sant’ Elena hanno ora molto bene imparato 
a non fidarci di noi ; e ci fuggono quanto quelli 
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dell’ Europa e di tutti i luoghi abitati. x\l cotftra- ' 
rio allevate un picèiolo' uccelletto , dategli da man- 
giare fategli delle carezze $ V esperienza lo rende su- * 
bito sicuro , s' affeziona a voi , depone ogni timore, ' 
•vi chiama vi siegue e s' annoja senza la vostra ( 
compagnia . Non dimostra ciò che tatto proviene dall* 
esperienza ? 

Fra le bestie carnivore del Chili i piu rimarca- 
bili per le loro proprietà sono i seguenti 

Il Chinghe; è un animale delia grandezza d ? un 
gatto , ha le gambe posteriori più lunghe delle au« J 
tenori: il suo colorito è un nero che tira ali’ azzur- 
ro, con una riga di ' macchie bianche che dalla testa < 
si stende sino alla coda. Presso l’ano ha questo ani- 
male una vescichetta piena d’ un umore oleoso ver- 
diccio del quale non si conosce in natura una puz- * 
za nè più forte, nè più insoffribile . Questa è T ar- 
ma colla quale si difende dagli aggressori d’ altra ; 
specie della sua , e vedendosi assalito alza prontamen- 
te i piedi di dietro , e schizza con violenza il pesti- 
fero umore contro 1’ assalitore , il quale umore è tan- 
to fetido, e poténte/che ammorba subito tutti i luo- 
ghi circonvicini ^ e si fa talvolta sentire a distanza 
di due miglia . Le case alle quali tocca simile dia- v 
grazia rimangono inabitabili per qualche tempo , non > 
essendovi profumo alcuno che vaglia a dissipare il ' 
fetore . Gli abiti che rimangono spruzzati s’abbando- 1 * 
no , o pure si ripigliano soltanto dopo esser stati piùy 
•volte lavati con forte lisciva . I cani ai * quali tocca j 
qualche spruzzo corrono come arrabbiati per le cam> ; 
pagne , urlando , cacciandosi nell’ acqua , e nel fan- 1 
gp , e finché hanno attorno quella peste poco' o nul- 
la mangiano . I Chinghi fraudi loro non si servono f 
di’ quest' arma , e nei centrasti d’amore adoperano i / 
dentice le unghie, 

Fidalo nel suo terribile passaporto va con fran^ - ♦ 
chezza da 'per tutto, entra nelle case di campagna*, - 
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e cerca gli uovi nei polari' , ed i volatili; che sono / 
il suo cibo ordinario: s'accosta volentieri agli nomi- v 
ni nè offende se non è molestato. I caui lungi di 
contrastargli il passaggio lo fuggono : i contadini te- ■» 
mono di tirare sopra di lui collo schioppo mentre fai- . 
landò essi il colpo 1’ a. limale non falla .il suo. Al-» 
curii più arditi se gli accostauo con piacevolezza , ed 
all’ improvviso lo afferrano per la coda tenendolo so- 
speso in aria , nella quale posizione non può fare lo r 
schizzo , e lo uccidouo così : pagano però talvolta ca- 
ro la loro temerità . . . ; ( ^ ’ * 

Il Culpen è . un animale che partecipa, della Voi-, , 
pe. , e del Caue , Egli è più grande della ydpe or- 
dinaria , e , come essa scava le sue tane sotto terra ; „ 
somiglia ad essa nelle orecchie , negli occhi , nella , 
dentatura , e clisposizìone delle dita , ma ha la vcoda 
lunga , dritta , e coperta di peli corti come il cane , . 
e la sua voce imita 1’ abbajare .d’ esso , , r J. 

Questo animale lia una singolare pazzìa , ed è>. 
quella , che .quando vede un uomo, s’ incammina a.., 
dirittura .verso di lui , si. ferma in distanza^ di ehi- 
que o sei passi a contemplarlo attentamente , e se v 
? uomo s’ arresta , egli seguita a guardarlo ,per del 
-tempo , e poscia si ritira senza attentare di fargli al- N 
cuu male . Non si può ascrivere questo ad un qual- 
che accidente, mentre ogni volta che io vidi que.sto ,, 
animale, accadeva sempre lo stesso, e succede a tutti c 
quelli che lo incontrano .. espone còti ciò .a sicuro 
tiro del cacciatore , e per lo che la razza è assai sce^ r 
mata senzaccliè quelli che sopravi vono imparino 
sere più cauti . . . , <v .y 

: Il Guillino si può dire M Castore dell’; America * 
meridionale per la molta somiglianza . eh 5 egli lia ’col. 
veio Castore , e singolarmente per il suo pelo fino,-/ 
e morbido col quale si fanno cappelli , ed altre cose , 
che non cedono in bontà a quelli fabbricati col pelo 
dei castori settentrionali . La sua lunghezza nòn con*-- > 
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presa la coda , e di tre piedi , é Y altezza di due „ 
Soggiorna nei luoghi più profondi dei fiumi , o dei 
laghi , ove regge molt 0 tempo sotto acqua , avendo 
* f oro ovale dei cuore mezzo aperto , e si pasce di 
pesci , e di granchi : è feroce , e tanto ardito che cor- 
re a rapire il pesce dalla rete in faccia ai pescatore. 
Non si trova in lui alcun liquore analogo a quello 
del vero Castore . 

’ Diverse sorte di Foche si trovano su quelle co» 
ste : quella chiamata Urigne è poco differente della 
Foca che frequenta i mari dell' Europa , Quelle che 
meritano particolar menzione sono il Lame , ed il 
Leon marino . 

Il Lame arriva ad avere ventidue piedi di lun- 
ghézza , e quindici di circonferenza presa di sotto ai 
petto . Sopra il naso , che in tutte le Foche è la 
parte più debole ha una cresta , o tromba glandulo- 
sa alta cinque pollici , che si prolunga dalia fronte 
sino al di là del labbro superiore , e che unita ai 
denti canini che gli spuntano fuori della mascella in- 
feriore gli danno qualche somiglianza coll’ Elefante , 
e perciò tanto per questo che per la sua enorme cor- 
poratura potrebbe chiamarsi 1’ Elefante marino . Abi- 
tano specialmente intorno alle isole di Giovan Fer- 
uandes f e verso lo Stretto Magellanico * Vivono in 
società , scorrono neli’ estate il mare , e Y inverno 
vanno in terra per attendere alla propagazione della 
specie , ed allora cercano i luoghi paludosi nelle qua- 
li si ritolgono come i porci , facendo uno sempre la 
guardia , ed avvisando con urli strepitosi i compagni 
- dei soprastanti pericoli . 

Sono oltremodo caldi nell’ amore , ed i maschi 
si battono quali arrabbiati insieme a causa delle fem- 
mine 5 le quali intanto che dura il conflitto stanno 
in disparte per poscia seguire ri vincitore . Da que- 
sto proviene che di rado si trova uno che non ab- 
bia U fé Ile coperta di cicatrici . 
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Il Leon marino si distingue principalmente daL 
le altre Foche per la chioma , o giubba che eireon- 
da la testa , ed il collo del maschio, e Io rende in*' 
ciò simile al Leone Affrica no . Nel mare del Chili 
non oltrepassano la lunghezza di tredici , e quattor- 
dici piedi , sebbene si sostiene che altrove vi sieno 
degli’ assai più gratuli . 

Tutte le Foche in generale sono assai grasse , e 
movendosi si vede il grasso ondeggiare sotto la pelle, 
e se ne cava ua olio chiaro, buono da bruciare y e 
per concia delle pelli . Abbondano ancora di sangue, 
e quando un Leon marino viene ferito si gitta im- 
mediatamente nel mare , ove dietro a lui si veggono 
lunghe strisele sanguinose . Se in tale stato incontra 
i Lami , e gli U rigai , se gli avventano adosso , lo 
sbranano , e lo divorano . Al contrario i Leoni mari- 
ni non fanno giammai alcun nocumento ad uu La- 
me ferito . 

Non ho fatto parola sulle Lepri , Conigli , ed 
altri animali che poco o nulla differiscono dai nostri, 
e noterò soltanto di passaggio che le Lepri sono in 
generale più grandi che presso ,di noi , ed arrivano 
a pesare da trenta libbre : hanno ancora in molti 
luoghi la carne perfettamente bianca , e d’ ottimo 
sapore . r -» 

Mi rivolgo in ultimo agli animali indigeni del 
paese più utili , e proficui . Conto fra questi i di- 
versi generi subalterni di Cammelli . Sonq di cinque 
specie , la Vicogna , o sia Vigogna , il Ghilihueque, 
il Guanaco , che si trovano nel Chili , ed il Paco , e 
la Gliama del Perù . Somigliano al Cammello petali 
collo , e le gambe lunghe , e sproporzionate al corpo, 
per la testa piccola , il labbro superiore fesso, i piedi bi- 
partiti , la coda corta , il pelo luogo , ed atto ad es-* 
sere filato, e per le parti genitali che assai distin- 
guono il Cammello . La struttura interna somiglia 
molto aneli essa a quella del vero Caramello ,gome 
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da esso non difleriscon nell’ indole , e nella maniera 
di vivere . li Paco , e la Glia ma addimesticati ser- 
• vouo a portare le some : si cliinano a riceverle , e 
per deporle : quando si sentono caricali abbastanza 
s : alzano , nò v’ è forma di poterli caricare di più : 
hanno il passo lento , ma ferino , e sicuro . 

La diseguaglianza consiste poi principalmente 
nella grandezza perchè sebbene sieno più o meno 
grandi fra di loro, tutti sono però minori del Cam- 
mello Albicano . Sono ancora meglio formati , e si 
può dire che il Cammello paragonato ad essi , è un 
vero mostro , Nella voce s' accostano assai al nitrito 
del cavallo . Sono docili , e mansueti , e quaudo ven- 
gono irritati non si vendicano coi denti , o coi pie- 
di ma gittano della saliva sdosso a quelli che li mal- 
trattano . Vanno in amore sul finir dell’ estate , e 
divengono allora come furiosi . femmine portano 
da cinque iu sei mesi , e d' ordiuario non partori- 
scono che un individuo . Molti , ancora dei più ce- 
lebri naturalisti , hanuo creduto che non costituissero 
che due o al più tre specie , ma molte ragioni di- 
mostrano V errore d’ una tale opinione , e quella so- 
la che questi diversi animali si fuggono , s’ odiano 
scambievolmente , nè mai s’ accoppiano insieme ba- 
sterebbe per dimostrarli di specie diverse. Dirò qual- 
che cosa d’ ogni genere in particolare . 

Merita il primo luogo la Vigogna per la sua 
preziosa lana . Questi animali vivono nelle vette più 
ripide delle Cordigliere in mezzo alle nevi , ed i 
ghiacci , amanti del freddo in modo che se vengono 
trasportate alle pianure temperate presto dimagrano , 
s’ empiono di sali sulla pelle , e muojono . La sua 
grandezza , e forma s’ accostano assai a quella della 
.Capra, malia il collo, più lungo, e, le gambe più 
alte . Sono velocissime al corso , ed oltreniodo timi- 
de . Se ne fa la caccia per aver la lana dalla quale 
si fanno cappelli , panni , calzette , fazzoletti , guanti. 
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ed altro , ed è stimata , e ricercata al pari se non 
più della seta . \anno sempre in truppa a pascolarsi 
insieme come le capre , e se veggono un uomo , frig- 
gono con velocita , cacciando avanti i loro figli . I 
cacciatori stendono in luogo stretto una lunga corda 
dalla quale pendono varj stracci : poscia circondano 
la montagna , ed a poco , a poco riducono le vigo- 
gne contro V esposto spauracchio , e timidissime co- 
me sono , non arrischiano di passar oltre , e si lascia- 
no ammazzare . Meglio sarebbe che le tosassero, e 
lasciassero in libertà affine che si potessero moltipli- 
care , ma $’ uccidono per minor fatica. La loro car- 
ne è però rnigliore di quella di vitello . Sinora non 
è riuscito di addomesticarle , forse per mancanza d'in- 
dustria , perchè l 5 indole dell animale è tale che sem- 
bra assai disposto a poter diventare domestico . 

* \ 

» 

Filippo IL 

Sarebbe ciò assai desiderabile . Se TAmcrica Me- 
ridionale altro non avesse di singolare che questa pre- 
ziosa lana sarebbe ciò solo per lei d’ un grande pre* 
gio « Uccidendo 1* animale non si può aver la lana 
che una sol volta , laddove addimesticato si tosereb- 
be ogn' anno , e forse più volte , e si moltipliche- 
rebbe questa stimabile merce . 

_ « 

D. Garzià . 

* ■ * . 

Si trovano nello stomaco delle Vigogne ancora 
dei finissimi Belzuari , ricercati da quelli che ancora 
conservano il pregiudizio di quella immaginaria me- 
dicina . f .* . 

Il Paco è più grosso della Vigogna , lia il mu- 
so più lungo, e la lana meno fina sebbene* di mag- 
gior lunghezza^. Se ne fabbricano delle; stoffe assai 
buone . Questo animale ho veduto soltanto neiPerù, 
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ove ve ne sono mandre numerosissime addimestica- 
te ; nè sono meno moltiplicati i selvatici nelle mon- 
tagne . ; 

La Gliama è propria ancor essa del Perù, e gli 
antichi Peruviani non conóscevano altri animali di 
soma fuorché questi cammelli , e principalmente la 
Gliama . Ha essa circa quattro piedi d’ altezza , e 
cinque in sei di lunghezza : il piede biforcuto , e 
proveduto d ’ un forte sprone al didietro che gli serve 
per trattenersi , ed attaccarsi nei passi scabrosi : van- 
no per dirupi , e balzi con piena sicurezza , e per 
dove neppure gli uomini possono seguitarli $ cambia- 
no per quattro, o cinque giorni di seguito, facendo 
da dodici in quindici miglia il giorno, e poscia si 
fermano da se stessi a riposare una giornata . Se per 
strada vogliono fermarsi qualche momento per ripren- 
dere "flato, piegano le ginocchia colla maggior pre- 
cauzione per non scomporre la carica , e sentendo il 
fischio del condolliere s’ alzano subito colla medesi- 
ma cautela , e si rimettono in camino-. Quando r so- 
no stanche , ed oppresse dalle fatiche non giova per- 
cuoterle , o maltrattarle ; rimangono immobili , e piut- 
tosto s' ammazzano da se stesse schiacciandosi la te- 
sta contro la terra . 11 loro carico ordinario è di cen- 
to iu cento cinquanta libbre , ed i più forti portano 
ancora di più . Nulla costa a mantenerle , mangiano 
nel ca minare 1’ yrba che trovano dietro la strada , e 
mangiano in poca quantità, e meno bevono: rumi- 
nano la notte , e riposano colle gambe piegate sotto 
il ventre, appoggiando il petto contro la terra . Ve 
ne sono di varj colori , bianchi , neri , e macchiati. 
La notte non fanno mài viaggio , e bisogna scaricar- 
le per concederle riposo . La carne ò buona a man- 
giare , e di rado vivono più di quindici anni . 

Benché molti hanno confuso la Gliama col Gua- 
naco , nè hanno fatto altra differenza che dallo stato 
di selvaggio al domestico , attribuendo il primo al Gua- 
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naco , ed il secondo alla Gliama , egli è certo die 
fra T mio , e 1* altra passa una specifica differenza . 
La Gliama ha il dorso piano , ed il Guanaco curvo, 
ed un poco gibboso . La prima ha una escrescenza 
nel petto , che sempre geme d’ un umore oleoso , e 
gialligno , ciocché non ha mai luogo nel Guanaco • 
La Gliama ha tutti i quattro piedi eguali , quando 
il Guanaco ha le gambe posteriori assai più luughe 
delle anteriori. Il Guanaco poi è assai maggior di 
statura , e \e ne sono di quelli grandi quanto un 
mediocre cavallo ; la lunghezza ordinaria è di circa 
sette piedi , e 1* altezza di quattro piedi , e tre pol- 
lici . Il suo colore è fulvo sul collo , e sul dorso , e 
biancastro sotto il ventre . 

I Guanachi non amano tanto il freddo quanto 
le Vigogne , e perciò quando cadono le prime nevi, 
abbandonano le Andi , e discendono alle pianure . 
S’ uniscono in truppe , e vanno pascolando a cento, 
e duecento insieme. Si fa la caccia ancora ad essi, 
ma sono così veloci al corso che pochi sono i cavalli 
che li possono raggiungere , e solo i giovani meno 
atti a correre rimangono indietro . Si fermano di 
quando in quando a rimirare i cacciatori , e poi si 
dileguano con somma velocita . Pure gli Indiani con 
cavalli leggierissimi giungono a prenderli vivi con 
dei lacci che tirano \loro alle gambe , e nel quale 
esercizio sono sommamente destri , e colpiscono l’ani- 
jnale ancora in distanza di trecento passi . 

II Guanaco è di naturale docilissimo, e s J addi- 
mestica facilmente a segno che s’ affeziona al padro- 
ne , e lo siegue da per tutto . Addomesticati , vanno 
a pascolare il giorno , e la sera tornano spontanea- 
mente a casa . La carne dei giovani è ottima , e sa- 
lata viene preferita dai marinari , perchè più lunga- 
mente si conserva , ed è più salubre . La sua lana 
benché inferiore a quella della Vigogna serve per fa- 
re cappelli , ed altre cose . 


Rassembra il Cbililmeque «assai per la forma al 
Montone , se non che ha il collo assai luugo , e le 
gambe alte. La testa , gli occhi , il muso, la coda, 
quasi non si distinguono da quelli del Montone , ed 
è coperto di lana più lunga d 5 esso . E detto il Carn- 
mollo Arausicano perchè colà si trova addimesticato. 
Prima di conoscere i cavalli, gli asini, ed i muli 
serviva di bestia da soma , ora si tiene per il pelo , 
e per la carne che è assai buona . Dalla sua lana si 
fanno delle stoffe che sembrano quasi di seta. E lun- 
go da sei piedi , ma il collo occupa una terza parte 
di questa di menzione , V altezza poi è di quattro 
piedi , variando di colore che è ora bianco , ora ne- 
ro , ora bruno, o cenerino. 

ll/Padù è una capra selvatica grande quanto un 
capretto di sei mesi : somiglia neJP esteriore assai al- 
la capra , se non che non ha barbi , e le sue corna 
sono tonde e liscie , e spuntano obbliquamente in 
fuori . Quando cade la néve nelle Andi calano al 
piano, ed i paesani le prendono, e le addimestica- 
no : riescono graziose , e servono di trastullo , e di-* 
yertimento ai fanciulli . 

Si può riguardare V animale chiamato Guemul 
come una specie intermedia fra il cavallo, e l’asino* 
Ha tutte le fattezze dell’ ultimo , ma le orecchie co- 
me il cavallo , ed il numero , e la disposizione dei 
denti , come esso., rassomigliando ancora la sua voce 
più al nitrito del cavallo che al rangio dell’ asino . 
Differisce poi dall' uno , e dall’altro per avere il pie- 
de biforcuto . Quest 5 animale è più veloce al corso 
che non le Vigogne , ama di stare fra le balze più 
scoscesi delle Andi , ed è difficile il prenderlo . A mio 
giudizio il Guemul è V anello che liga i quadrupedi 
ruminanti ai solipedi . 

Questo è quanto d’ interessante ho creduto me- 
ritevole d 5 essere riferito . Non stimo già d’aver esau- 
rito una tale materia che non è comprendibile in una 
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limitata conversazione, ma mi lusingo d* aver espo- 
sto ciò che è il più essenziale . 

/ 

' * Filippo IL 

i 

Tutta la vostra relazione m’ ha dato gran pia- 
cere , ma sono ancora desideroso di sapere alcune al- 
tre cose da voi non toccate . Un prodotto deli' Ame- 
rica assai stimabile è la Cocciniglia , un altro il zuc- 
chero , ed ancora il tabacco che di la si è traspor- 
tato in Europa , e del quale orasi la tanto consumo , 1 

i 9 

D. Garzià . 

r 

La cocciniglia è un prodotto delPAmerica , set- 
tentrionale , e singolarmente della Provincia di Miz- 
teca nel Messico , e perciò non entrava nella mia de- 
scrizione dell’America meridionale , pure * riferirò ciò 
che ho sentito dire non meno su questo articolo che 
sulle caune di zucchero , e sul tabacco > 

La cocciniglia è il prodotto d’ un insetto che 
era allevato dagli Indiani prima deli 7 arrivo degli 
Spagnuoli « Questo insetto che nel suo maggiore esere- 
sci mento non è più grande d’ una cimice è quello 
che fornisce tal superbo colore . Il maschio è più pic- 
colo della femmina, ma snello, ed attivo, fornito 
di due grandi ale , delle quali ò priva la femmina , 
ed il numero dei maschi e assai minore , bastando 
un maschio per trecento , e più femmine . La coc- 
ciniglia ha sei piedi che talmente si nascondono fra 
la pelle che non ; si distinguono che con un micro- 
scopio , al pari della bocca , degli occhi , ed i cor- 
nicelli , per lo che parecchi Europei s 5 ostinarono a 
sostenere che era una semente invece d’ un insetto. 
Fra le due gambe anteriori ha nel petto una trom- 
ba colla quale succhia V umore delle foglie d* una 
pianta , che è una specie d’ Opunzio , o Fico d’ In- 
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dia , sulla quale si allieva , e della quale si nutrisce. 

L’ allevarli è cosa assai faticosa . Hanno essi nu- 
merosi nemici : gli uccelli , i sorci , i vermini li per- 
seguitane , e li divorano : temono il freddo , i venti 
gagliardi , e sopra tutto le pioggie , per lo che nella 
stagione piovosa , è necessario levarli dalla pianta in- 
sieme colle foglie , e difenderli nelle abitazioni . Le 
femmine si sgravano tre volte 1’ anno , e fanno in 
ogni foglia tre nidi riponendo iu ogni nido da quin- 
dici picciole cocciniglie . Avanti di sgravarsi mutano 
la pelle , ed a ciò fare le ajutano gli Indiani sfre- 
gandole leggermente con una coda di coniglio per 
non farle del male , o staccarle dalle foglie . ul- 
tima raccolta è la meno pregiata , perchè le coccini- 
glie sono piu piccole , ed il colore viene fra mischiato 
colla rasura dell Opunzio . Maturato che sia P in- 
setto s’ uccide nelP acqua calda , e si secca al sole , 
o nei forni , riesce però migliore quella che si secca 
al sole . Ogn’ anno si trasporla ora dal Messico iti 
Ispagna piò di due mila cinquecento sacchi di coc- 
ciniglia , e di la si sparge per 1’ Europa , e serve per 
la tintura dello scarlatto , e del cremesino . Il com- 
mercio che colla cocciniglia si fa nella città d’Oaxaca 
asceude .alla somma di duecento mila scudi P anno. 

Le canne di zucchero coprono immense campa- 
gne nel Quito , ed in altre proviticie , servono però 
solo per uso del paese nè se ne fa alcun commercio. 
La grande coltivazione che d' esse si fa nelle isole 
piu vicine ali’ Europa per lo smercio , e che basta per 
il consumo, impedisce questo ramo d’industria, per 
il continente americano se si eccettua il Brasile , e 
qualche altro piccolo distretto. Lo stesso è dell’In- 
daco , del Caffè , ed altre derrate che senza fallo po- 
trebbero trasportarsi , e coltivarsi nel Però , ed in al- 
tri luoghi ma che per la lontananza , e gli incomo- 
di che incontra il commercio non vengono considerate . 

Ancora il tabacco è un prodotto delle isole , e 
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singolarmente di quella di Cuba . Questa piantai tras- 

I lottata in Europa vi ha allignato a inarawglia , e 1 
' uso , per non dire V abuso n’ è divenuto generale. 
Cosa d’ utile abbia recato non saprei dire: fa ma- 
le a chi uon ne è avvezzo , e chi V usa , nou . sa 

dire certamente a cosa gli giova • 

/ » 

Filippo IL \ 

j 

Ditemi la vostra opinione sopra gli abitanti d’A-. 
merica ; donde credete voi che sieno venuti f e come 
propagati in quelle regioni ? La di \ ersi là totale di 
tanti linguaggi , d’ indoli , e costumi dimostra chia- 
ramente che T America è stata popolata da varie na- 
zioni differenti , e senza fallo in progresso di tempo. 
Quanto poco sorprende di vedere la diversità delle 
piante che variano secondo i climi , altrettanta diffi- 
colta presentano gli auimali , e specialmente i qua- 
drupedi , quasi tutti differenti da quelli dell’ antico . 
Continente , da dove per conseguenza non hanno po- 
tuto venire . Molte opinioni ho sentito su tale propo- 
sito , ma niuna sinora m* ha appagato neppure con 
apparenza di probabilità . Forse voi che siete stato 
sui luoghi , ed avete potuto esaminare i linguaggi , 
i costumi, *e le arti, e sentire ciò che quei popoli 
raccontano della loro origine potete darmi su di ciò 

maggiori lumi • ' 

« N 

' i 

D.’ Gàrzià . 

In vano sì cercano lumi sopra tempi tanto re- 
moti da popoli che ignoravano r arte di scrivere, e 
le tradizioni fra gente zotica , ed ignorante sono in- 
volte in tante favole , e superstizioni che poco, o nul- 
la degno di fede si può trovare , Le pitture messi- 
cane benché imperfette in paragone delle ledere, ser- 
vivano però a conservare gli avvenimenti piu siugo- 
T. XXV h * 4 
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lari alla posterità , ma ancora slmili documenti stori* 
rici mancano affatto all* America Meridionale , ar quei 
monumenti antichi che in poca quantità ri si trova- 
no sono «issai equivoci , e quello di singolare che di 
essi si è raccontato , ho trovato falso nell* cs •minar- 
li . Io perciò non sono pili abile di qualunque altro 
a sciogliere un quesito di tale natura : ma non per- 
ciò ricuserò d 5 esternare i miei pensieri sopra un av- 
venimento sul quale altro non si può fare che indo* 
* vinnre con più o meno di verisimiglianza , e proba- 
bilità , ed ove il più saggio partito mi sembra quello 
di confessare la propria ignoranza , trattandosi di par- 
ticolari disposizioni divine che possono essere note a 
Dio solo . 

Il Materialista, il Filosofastro, e 1 ' Ateo che 
fanno nascere gli animali , V uomo, e fino la ragio- 
ne dalla terra come nascono i funghi , o pure da pe- 
sci , o ex patri appianerebbero subito ogni difficoltà, 
e troverebbero pronta origine' egualmente dell’Ame- 
ricano che 'dell’ Europeo , e di qualunque essere ra- 
gionevole , o irragionevole . Tutto anderebbe bene se 
1’ uomo di sano intelletto potesse non conoscere, che 
non P uomo , ma il raziocinio dell’Ateo è quello che 
nasce ex putrì . 

Il vero , e ragionevole filosofo che condotto da 
giusto raziocinio , ed appoggiato sulle storie di tutti 
i popoli , e tempi , non può ignorare che il genere 
umano s’ è sparso a poco , a poco sulla superficie 
della Terra , e che per conseguenza P America come 
tutte le altre regioni , è stata popolata da nazioni ve- 
nute da altre parti , non si trova poco imbarazzato 
a trovare il passaggio ad un Continente separato dall’ 
altro da due Oceani tanto vasti , in tempi che la na- 
vigazione era quasi del tutto sconosciuta per ciò che 
spetta ai grandi passaggi nell’ aperto mare . Si pre- 
senta bene fra i 5o , e 60 gradi di latitudine bo- 
reale un passaggio assai comodo , e breve dall’ Asia 
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aII J America sparso d 7 una catena d 7 isole , ed ove • 
gli a bilami dell 7 uno , e dell’ altro continente sono * 
in continua corrispondenza ira di loro , ina se ciò to-; 
glie la difficoltà in gran parte, massimamente riguar- 
do all 7 America settentrionale , lascia però sussistere 
molta oscurità sul modo col quale si popolò la meri- 
dionale della quale gli abitanti non avevano nulla di 
comune colla settentrionale per le lingue , ed i costumi. 

Minor difficoltà sembra a me di-, trovare come 
Filosofo cristiano , voglio dire combinando la storia * 
sacra" colle storie profane , ed ecco come io raziocinio. 

Quando iddio creò la Tura , divise le acque , 
e comandò alla Terra di produrre erbe , fiori , se- 
mi , arbori , ed animali è ben certo che l 7 America 
produsse ancora i suoi , proporzionati ai suoi climi 9 • 

ed a quella distribuzione che piacque al Creatore di . 
assegnare ad ogni regione . Non fu lo stesso coll 7 uo- 
mo . Un solo maschio , ed una sola femmina egli 
formò dai quali è disceso tutto il genere umano . Si 
propagò egli , e si dilatò nell’Asia sino al diluvio , e 
solo dopo d' esso leggiamo che si sparse per tutta la 
superficie della Terra , e per ottenerlo operò Iddio la 
confusione delle lingue . Da ciò raccolgo in primo 
luogo che l’America , benché proveduta come tutte 
le altre parti del globo nostro di vegetabili , ed ani- 
mali , non era però abitata dagli uomini prima del 
diluvio . Successe poscia il miracolo delle confusioni -> 
delle lingue col quale Iddio medesimo distinse la pri- 
ma divisione fra i popoli, e le nazioni , si disper- 
sero , ed i primi erano sempre costretti a maggior- 
mente allontanarsi , per dar luogo ad altri che lo se- 
guitavano , se volevan vivere quieti , indipendenti , 
ed evitare contrasti , e guerre . Leggiamo in fatti nel- 
la storia autentica (*) della Cliina che poco dopo il 


(*) La chiamo autentica , a distinzione delle 
sciocche , e favolose dei Bonzi , 

s • *■ 
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diluvio quel popolo tanto distinto dagli altri per il 
suo linguaggio, si fermò in quella regione , e per ar- 
rivarvi aveva dovuto passare moili altri paesi , ove 
non si fermò , senza dubbio per essere incalzata da 
altre nazioni che ancora esse cercavano stabili menti , 
ed in tal modo diedero luogo ai Persiani , ai Tarta- 
ri agli Sciti , ed altri d* occupare i circonvicini pae- 
si . Utia straordinaria provvidenza che miracolosamen- 
te aveva incominciato questa dispersione , uon poteva 
mancare a proseguire 1’ opera sua , e diriggere i po- 
poli ai loro desi ibi , sicché in progresso di tempo la 
foiberìa f la Scandinava , i 5 Islanda , e fino la Groen- 
landia si videro popolati . Il passaggio dalP Asia in 
'America nella parte settentrionale era facile , e la 
provvidenza che voleva popolata quella bella parte 
della Terra , 1’ avrà ajutato con speciali mezzi . 

Ciocché accadde uelP Asia suppongo con ragione 
essere accaduto ancora neiP America . Se i Peruviani, 
o i Chilesi d* oggidì fossero stati i primi a passare 
dall* Asia ali* America , sopra venendo altri nuovi co- 
loui , si saranno ritirati verso il mezzodì , e questo 
tanto più volentieri quantocchè trovarono climi sem- 
pre più deliziosi , e fertili . La diversità delle lingue 
ristringeva ogni nazioue in se stessa , e così distiute 
fuggivano Y una Y altra . Questo combina perfetta- 
mente colle più ragionevoli tradizioni dei Messicani , 
che tntte concordemente affermano essere i primi abi- 
tatori venuti dai Settentrione , e che sempre più si 
dilatarono \erso il mezzo giorno . Non sono però lon- 
tano dal credere che qualche porzione della popola- 
zione deiTAmerica Meridionale possa essere venuta 
dal Giappone , o altre parti meridionali dell’Asia tro- 
vandosi moltissime isole sparse fra Y uno, e Y altro 
Continente abitale quasi tutti . Converebbe esamina- 
le , e confrontare i linguaggi che potrebbero dare 
mollissimo lume , ciocché io non sono stato capace 
di fare , e solo mi fa molta specie che T invocazione 
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degli idolatri della divinità che si fa col Hong , Hang, 
Houg , è Y istessa nel Giappones e nell’America me- 
ridionale senz’ altra differenza che del H , che 
uni mettono , e gli altn lasciano • 

Filippo IL 

i • . * 

I vostri argomenti mi sembrano tanto ragione** 
voli che m * appagano . Tutto ciò non toglie però la 
difficoltà del passaggio degli animali quadrupedi tan- 
to più. che nella maggior parte sono affatto differenti 
di specie di quei dell’ antico Continente , dal quale 
perciò non possono essere venute , se non volete sup- • 
porre che tutti gli individui di quelle specie passas- 
sero in America senza lasciar di se vestigio fra di noi 

ciocché è affatto inverisimile* 

/ 

D. Garzi* • 

Uua simile difficoltà è molto grande , e come fi- 
losofo molto vi ho pensato . Pure non mi è mancata 
una ragionevole congettura per credere salvata una 
parte degli animali quadrupedi in America nel dilu- 
vio da una grande Provvidenza divina * 

\ 

J 

Filippo IL 

Yi siete voi scordato di parlare come filosofo 
cristiano? Una simile congettura mi pare che s’ op- 
ponga a ciò che dice la Sacra Scrittura che tutto ciò 
che aveva spirito peri fuorché quegli animali ch’era» 
no nell'Arca • 

D. Garzi* , ' 

« » ^ 

. - * • * 

II mio rispetto per le verità rivelate è troppo 
grande perchè presumessi nella minor parte di con- 




tradirle : ma é tanto lontano che io m’ opponga col*' 
ia mia congettura alle sacre carte clie anzi in quelle 
ella si fonda . Io vi leggo che le acque diluviane 
8 innalzarono sino a quindici culliti sopra le piu alte 
montagne dell'Asia , e dell’Armenia , e doveva perciò 
perire qualunque animale non avendo un palmo di 
terreno ove sostenersi fuori dell’ Arca * Ma appunto 
questa minuta descrizione dei quindici cubiti dell’ 
altezza dell’ acqua sulle montagne dell’ antico Conti- 
nente, solo conosciuto allora, m'addita nella grandis- 
sima , e superiore altezza delle Andi nell’ America 
meridionale una particolare provvidenza divina per 
quella parte del mondo . Sopravanzando le Andi al- 
le montagne dell’ antico Continente non di 1 5 , ma 
di molte centinaia di cubiti , e ponendo le acque , 
come debbo , a livello , egli è certo per conseguenza 
thè le sommità di quelle montagne sopravanzavano 
di molto fuori delle acque , e potevano servire di ri- 
fugio agli animali . Questa nou è che una semplice 
mia congettura , ma che credo tanto piu ragionevo- 
le , e lecita quantocchè cavata dalle espressioni stes- 
se dalla Scrittura , e dalle cognizioni fìsiche locali , 
ed essere Y unica colla quale senza offendere la ri- 
velazione si possa filosoficamente spiegare . 

Aggiungerò alcune altre riflessioni che danno a 
mio parere molto peso a simile congettura . Nelle 
Andi più alte , fuorché in una sola montagna che 
. accidentalmente per una irruzione interna , o terre- 
. moto può essere stata innalzata , non si trova vesti- 
gio alcuno di conchiglie , o altri frutti del mare , 
„ delle quali sono piene le montagne secondarie colà , 
e le più alte sul nostro continente . La . conseguenza 
è chiara . 

La scarsità dei quadrupedi in America è a parer 
mio un non picciol argomento della difficultà che 
hanno avuto a salvarsi nella disgrazia universale nel- 
la quale si vede perita la massima parte , e che uoa 
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fu risarcita die col trasporto del nostro emisfero . 

E ancora una curiosa osservazione che 1’ Ameri- 
ca Meridionale all’ arrivo degli Europei si trovò as- 
sai piu proveduta d’ animali quadrupedi domestici, 
ed utili che non la Settentrionale . Vi erano le spe- 
cie dei Cammelli che già ho descritto , i Porci , ed 
i Cani ec. che mancavano nel Messico , ed in altre 
provincie settentrionali . Ora le Andi che nel Perù , 
e nel Chili sono altissime si vanno gradatamente ab- 
bassando , c nella parte settentrionale perdono que- 
sto pregio straordinario , e cou esso gli animali quell* 
asilo che poterono trovare nella meridionale . Non ho 
parlalo degli uccelli de* quali il passaggio è troppo 
facile per recare difficoltà , e perciò si trovavano in 
tanta abbondanza di specie , ed individui quanta era 
la scarsezza dei quadrupedi . 

Filippo li. 

Non so negare la probabilità della vòstra conget- 
tura , ma non si potrebbe dire che fra FA (nerica , e 
1’ antico Continente non vi possano esser stati degli 
Istmi, terre, e grandissime isole che poscia sieno pe- 
riti per terremoti , o altre rivoluzioni nella natura • 
Hanno pure gli antichi FilosoG parlato della grande 
isola Atlantica , degli Istmi che si congetturavano aver 
avuto esistenza fra 1* Europa , e P Affrica ove ora si 
trova lo Stretto di Gibilterra $ fra Y Inghilterra , e 
la Francia che separava il mare del Nord dall’Ocea- 
no , c così discorrendo di molti altri . Coll’ ajuto di 
questi Istmi , isole , e terre grandi inghiottiti in se- 
guito dall’ Oceano , vi* potevano essere stati comuni- 
cazioni , passaggi a noi ignoti , e molte congetture vi 
sono per- crederli almeno possibili • 


D. Garzia . 


Con buona pace di tutti questi pretesi natura- 
listi , io metto le isole Atlantidi e questi Istmi fo- 
rai^ , e tante altre stravaganze fra le favole , e con-J 
getture senza fondamento alcuno dopo il diluvio » 
Quanto sono persuaso che le acque diluviane delle 
quali V impeto ,* e la violenza tanto nel crescere che 
nel calare sono incalcolabili , abbiano di molto tras- 
formato la superficie del globo nostro , altrettanto la 
ragione mi costringe a rigettare tali catastrofi strepi- 
tose in seguito . Fra futte le storie delle nazioni più 
antiche del Mondo , e delle quali divèrse s 5 accostano 
all’ epoca del diluvio non v’ è esempio alcuno di si- 
mili sconvolgimenti , e sino le menome isole ramme- 
morate dai più antichi Geografi , e Scrittori esisto- 
no tuttavia al giorno d’ oggi tali , e quali furono , 
ed esistettero ai tempi loro . I più terribili sconvol- 
gimenti da terremoti o altro noti agli uomini non 
hanno mai prodotto che piccole mutazioni sulla su- 
perficie della Terra : .una qualche montagna abbas- 
sata , o sepolta, un altra innalzata, un picciol La- 
go formato , ed altri simili fenomeni sono i più 
grandi effetti che la storia ci presenta , e subito che 
si ricorra a dei fenomeni de’ quali nè noi nè tutti 
gli uomini avanti a noi non hanno mai avuto esem- 

! >io nella -natura , la ragione ei autorizza a rilegar- 
i nella sola fantasìa di chi gli ha inventati . Chi du- 
bita ora che P immensa isola Atlantica di Platone 
che doveva essere non tanto lontana dalla Spagna non 
fosse un parto fantastico della sua immaginazione , 
sebbene alcuni Y hanno creduta vera , e che posc ia 
non trovata , presero il ripiego di farla inghiottire 
dall' Oceano. Che le acque diluviane abbiano potu- 
to trasportar via masse enormi , distruggere istmi , 
rovesciare montagne , e formare altre , e simili altri 
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fenomeni , ne concepisco idea , e ne riconosco una 
causa proporzionata agli eliciti ,c fornitami dalla Sto- 
ria ; ma dopo tale epoca nè la natura , nè la storia 
ci presenta una causa equivalente . Vediamo bene le 
acque pluviali condurre a poco , a poco dalle mon- 
tagne sabbie , e terre sulle sottoposte pianure , innal- 
zarle , e stenderle nel mare , ma a memoria , e no- 
tizia umana non v* è porzione notabile di terra sta- 
ta , distrutta dal terremoto , o assorbita dal mare . 
Pensi però su di questo ognun come vuole , io pre- 
ferirò sempre di piuttosto confessare la mia ignoran- 
za che di voler capovolgere la natura con stravagan- * 
ze ideali che non si presentarono mai agli occhi d al- 
cuno , e per fìngere le quali bisogna formarsi dei Se- 
coli immaginari , tutto a fine di spiegare quello che 
non s’ intende con quello che s* intende meno . 

Io sono al fine dei mio impegno , e cedo vo- 
lentieri il luogo se ella si compiacerà d’ incominciare 
la storia del suo regno . 

Filippo II. 

V 

Voi sapete quanto lungamente ho regnato, ac- 
quante cose rimarcabili contieue P epoca del mio go- 
verno , per lo che un simil racconto protrarebbe di 
troppo i limiti della nostra -conversazione . Lo ri-, 
metto perciò ad un altra vqlta . Ci rivedremo. Addio. 
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